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Allarme dei Ds:
il Polo vuole tutto
Castelli: il Nord

deve contare di più

Il paese si ribella
e accusa giornali e Tv
Carlo Federico Grosso
legale della famiglia

Q uando tutti gli osservatori
- me compreso - erano

convinti che Roma ed Inter si
sarebbero giocate lo scudetto, la
Juventus è tornata pienamente
in corsa con sei vittorie consecu-
tive in coincidenza dei pareggi
accusati dalle rivali contro forma-
zioni di media e bassa classifica,
come Udinese e Fiorentina (per i
campioni d'Italia) e Venezia e
Torino per gli interisti. Certo,

questi risultati incideranno nel
momento in cui biosgnerà fare i
conti della stagione: e non mi
spiego l'involuzione dell'Inter,
che evidentemente ha deciso di
puntare tutto su Vieri, dimenti-
cando però che persino uno dei
migliori attaccanti del mondo ne-
cessita di un adeguato sostegno
da parte dei compagni.
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«Sarà sempre difficile scoprire
l’origine dei capitali. Sarà sempre più
difficile identificare i nuovi mafiosi

perché si mimetizzano nelle pieghe di
una società pulita. In questo modo si
rafforzerà la borghesia mafiosa».

Piero Grasso, procuratore di Palermo
e Saverio Lodato in «La mafia
invisibile», Mondadori 2002.

Rai

Delitto di Cogne
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Ulivo, ildifficilegiornodopo
Fanno discutere le accuse di Moretti ai leader: l’opposizione è troppo debole?
Fassino: serve un salto di qualità, lavora con noi. Rutelli: critiche non costruttive

Il padre da una parte, il figlio dall’al-
tra. Così, mentre Vittorio Emanue-
le scrive: «Mio figlio ed io diamo
formale assicurazione circa la no-
stra fedeltà alla Costituzione Re-
pubblicana e al nostro Presidente
della Repubblica», il figlio, Emanue-
le Filiberto, rilascia un’ intervista al
New York Times nella quale critica
i politici italiani («Sono molto pi-
gri») e dice di preferire la Svizzera.
Il tutto avviene a 48 ore dalla discus-
sione in Senato della norma che
impedisce la presenza in Italia dei
discendenti maschi della casa reale.
Le parole di Vittorio Emanuele sul-

la fedeltà alla Costituzione lasciano
perplesso il cugino, Amedeo D’Ao-
sta («Un atto non necessario...»),
ma vengono accolte con entusia-
smo in Casa delle libertà. Dal cen-
trosinistra l’apertura di Massimo
Brutti, che a titolo personale dice:
«Parole significative che giungono
tempestivamente e smentiscono
l’atteggiamento della maggioranza
che le riteneva superflue». Ma ci
sono «responsabilità storiche incan-
cellabili» con cui bisogna fare i con-
ti. L’Ulivo non ha ancora deciso.
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«Siamo orgogliosi di aver combattuto per il nostro
Paese. Ma oggi, con altrettanta determinazione, dicia-
mo che servire Israele significa non farsi più strumenti
dell’oppressione armata contro un altro popolo». Il
popolo palestinese. La protesta dei «signor no» cresce
di giorno in giorno e scuote Israele. Sono oltre cinque-
cento, tra i quali cento ufficiali, i riservisti israeliani che
hanno aderito all’appello apparso una settimana fa sul
quotidiano liberal di Tel Aviv «Harretz».
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ROMA L’Ulivo si interroga il giorno dopo le
critiche lanciate da Nanni Moretti dal palco
di Piazza Navona. Il leader della Margherita
Francesco Rutelli: «Tutte le critiche vanno
ascoltate, io però a polemiche distruttive
non ci sto». Il segretario Ds preferisce pren-
dere carta e penna e scrivere attravero l’Uni-
tà direttamente al regista romano (la lettera
è pubblicata qui accanto). Nando Dalla
Chiesa si preoccupa dell’effetto Moretti e
Paolo Sylos Labini avverte: critice fondate,
ma forse non era il momento giusto.

I SERVIZI ALLE PAGINE 2 e 3

Tragica incertezza sulla sorte di David Pearl

C aro Nanni,
la politica è prima di tutto ascolto, per capire il

sentire delle persone, le domande di una società, le tensio-
ni morali e materiali di un paese. E chi ha responsabilità
dirigenti deve ascoltare con umiltà, tanto più quando,
come nelle tue parole, c'è malessere e frustrazione. Come
dici tu, bisogna "sentire quello che dice chi ti vota", sem-
pre. E ti assicuro che gran parte del mio lavoro quotidia-
no è a questo dedicato, in ogni parte d'Italia. Perché per
poter cambiare gli altri occorre innanzitutto cambiare se
stessi, e la sinistra ha spesso avuto timidezze in questo
senso. Non a caso nel candidarmi a Segretario dei DS ho
detto "o si cambia o si muore". E la tua "invettiva" non
può essere archiviata come uno sfogo umorale di un
momento.
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Moratti

UNO, DUE, TRE LIBERI TUTTI

SE L’INTER PUNTA SOLO SU VIERI
Massimo Mauro

OGGI

CARO NANNI,
METTITI IN GIOCO PURE TU

Piero Fassino

L
ettrici e lettori vorranno scu-
sarmi. Mi fermerò qui, per
ora, solo su un paio di que-

stioni preliminari e sfiorerò solo un
punto di merito della legge Moratti
sulla scuola. Se la vivace sottosegre-
taria all'Istruzione, Valentina
Aprea, mi consente di appropriar-
mi del titolo di un suo libretto elet-
torale, il punto riguarda un pezzo
di "scuola che non c'è". E rischia di
continuare a non esserci.
Come si è visto, approvato dal go-
verno il testo di legge presentato
dal ministro Letizia Moratti, è stato
lo stesso Presidente del Consiglio a
presentarlo all'esterno. Del resto il
suo sostegno lo aveva apertamente
dichiarato già nella non felice occa-
sione degli Stati Generali con quel-
la apprezzabile chiarezza e nettezza
di linguaggio che condivide con An-
tonio Di Pietro.
Sarebbe bello per chi vuole davvero
opporsi a questo governo riflettere
su questo che non è un dettaglio
massmediatico, ma un punto so-
stanziale. In Italia si calcolano a de-
cine di milioni le persone coinvolte
direttamente nell'istruzione, come
docenti e dipendenti, come allievi e
familiari di allievi, come addetti all'
indotto commerciale e culturale,
come docenti di quei corsi di lau-
rea il cui sbocco lavorativo sono la
scuola e la formazione. Ma il coin-
volgimento indiretto è più vasto an-
cora: modifiche o non modifiche
nel sistema dell'istruzione e della
formazione investono nel tempo
ogni strato sociale. Soltanto gli ana-
coreti possono disinteressarsene.
Questo, come mi è capitato di cer-
care altre volte di fare osservare, è
stato ed è chiaro ai leader di grandi
paesi, da Thatcher e Clinton a Bush
junior e Blair. Per le loro dimensio-
ni di bilancio e demografiche e per-
ché toccano il progetto di società
che si ha in mente, le politiche dell'
istruzione, le riforme, le non rifor-
me, le pseudoriforme, coinvolgono
la politica complessiva dei governi
(e delle opposizioni) e la loro dire-
zione (se c'è). Questo fu chiaro a
Romano Prodi all'inizio del suo pri-
mo governo. Ricordiamo: fu lui, do-
po qualche mese, a promuovere
una specifica conferenza stampa
per annunziare le linee di lavoro
lungo le quali proponeva di muo-
versi il ministro Luigi Berlinguer.
Poi questa significativa e, in Italia,
nuova attenzione cadde.
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LA SCUOLA
NON AMMETTE

DELEGHE
Tullio De Mauro

CUORE, FURORE
E PIAZZA

Furio Colombo

S
abato sera, durante una manifestazione dell’Ulivo,
Nanni Moretti ha redarguito duramente i leader del-
l’opposizione. «Con voi non si vince», ha detto. In-

tendeva dar voce a coloro che si sentono sempre più fuori
posto nell’Italia di questo governo. È stata una reazione
eccessiva? È stata una frase sbagliata? Può essere utile rica-
pitolare.
Un certo Silvio Berlusconi che possiede tutto, che si com-
pra tutto e che ha speso per la campagna elettorale italiana
quasi quanto George Bush junior per quella nel suo Paese
alquanto più vasto (ma in cui deve pagarsi le apparizioni
in televisione) ha vinto qualche tempo fa le elezioni italia-
ne formando una coalizione che gli osservatori benevoli
considerano «colorita» e che altri giudicano con severità e
sdegno.
Cedere l’Italia a Berlusconi e a Bossi non è una normale
sconfitta elettorale come ci ricordano continuamente The
Economist e Business Week, due grandi giornali finanziari
del mondo. Berlusconi controlla troppi interessi e Bossi
rappresenta una forma rozza e pericolosa di nazismo.
Eppure non è la cosidetta elaborazione del lutto e l’ostina-
zione a non volersi dare per vinti, quando si è vinti, il
problema di quella parte della sinistra e dell’Ulivo che
continuano a mostrarsi testardi e non rassegnati. Berlusco-
ni ha vinto e ti dicono: chi ha vinto governi, chi ha perso
vada a casa. Poi si correggono, ricordando che questa è
ancora una democrazia, e piazzano la frase: chi ha perso
faccia l’opposizione.

I
nutile ricordare che cosa sono stati loro quando erano
opposizione: un continuo proclama di illegittimità
contro chi aveva vinto e governava.

Ammettiamolo, loro sono diversi e introducono nel cuore
della vita democratica il principio della inviolabilità del
capo (non può essere processato) e della sua infallibilità
(se ha detto una cosa ha ragione). Più un culto che un
partito.
Si può dire la parola regime? Propongo di sì, per queste
ragioni. Per il troppo controllo su tutti i media. Indiretta-
mente tale controllo esercita un vasto effetto di intimida-
zione. Per l’aperta negazione della separazione dei poteri e
la guerra ai giudici sul fronte dei media, del Parlamento e
del governo (ministro della Giustizia che lancia procedi-
menti disciplinari contro i giudici che dissentono, mini-
stro dell’Interno che denuncia il procuratore generale). La
terza ragione è l’arruolamento volontario di molti di colo-
ro che la stampa americana chiama i «pandit», i punti di
riferimento più elevati - tipicamente con funzione arbitra-
le - del sistema giornalistico. C’è stato un trasloco di libera-
li di vario tipo nella roccaforte del vincitore. Controprova:
coloro che rifiutano l’ arruolamento vengono bollati come
predicatori dell’Apocalisse, ovvero portatori di un disordi-
ne rovinoso.
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Lettera aperta

I Savoia ci pensano e ci ripensano
La Repubblica va bene, il Parlamento no

Israele, i soldati che dicono no
Il capo dei cinquecento riservisti: «Siamo stanchi di occupare i territori»

David Pearl, il giornalista del Wall Street Journal rapito dai terroristi pachistani

ROMA La Roma, che se la cava con un
pareggio a Firenze (2-2) dopo essere
stata in svantaggio di due gol, mantie-
ne il punto di distacco sull’Inter, ma
vede avvicinarsi pericolosamente la Ju-
ventus che vince contro il Lecce per
3-0 e aggancia i nerazzurri a quota 43.
Anche il Chievo è costretto al pareg-
gio, 2-2, in casa del Piacenza. Sempre
più in crisi la Lazio che ha pareggiato
in casa con il Milan. Degli emiliani va
in gol Hubner che raggiunge Vieri nel-
la classifica dei cannonieri con 14 reti.
Ricomincia a correre il Parma che, in
trasferta, travolge il Brescia 4-1 (dop-
pietta di Di Vaio).

NELLO SPORT

Il Chievo sbaglia due rigori e si ferma a Piacenza. La Lazio sempre più in crisi

La Roma si salva, la Juve si avvicina
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Il promotore della manifestazione si preoccupa degli effetti: concentrati su quelle parole choc si perde di vista tutto il resto

Dalla Chiesa: era una piazza di gente libera
«L’iniziativa sabato è riuscita, Moretti è stato un po’ ingeneroso»

L’Ulivo ha il
problema della
leadership, ma detesto
chi banalizza la
politica come
ciarpame

La prima gelata delle
parole del regista arriva
su di noi. Mi è
dispiaciuto vedere
Fassino e Rutelli
restarci male

Ma non è stata una
Caporetto come dice
Schifani. La nostra
gente si è ritrovata,
era contentissima
sabato sera

– Il ciclone Moretti scuote l'Uli-
vo. E fa discutere. Piero Fas-
sino, dalle colonne dell'Uni-
tà, invia una lettera aperta al
regista: «Dobbiamo condur-
re un'opposizione che sia ve-
ramente efficace», dice il se-
gretario Ds. E aggiunge:
«Facciamola insieme». Più
secco Rutelli: «Tutte le criti-
che vanno ascoltate, ma non
accetto le polemiche distrutti-
ve. Così non si costruisce
nulla». Il dibattito, come si
dice, è aperto. E non ha l'aria
di finire presto.

– Un Savoia di qua, un Savoia
di là. Siamo pronti a giurare
fedeltà alla Costituzione italia-
na, dice Vittorio Emanuele
con una dichiarazione che ha
il chiaro intento di influenza-
re il dibattito parlamentare
sul rientro dei Savoia previ-
sto per martedì. Quel «sia-
mo» non è un pluralia maie-
statis, ma un plurale vero e
proprio, perché Vittorio Ema-
nuele dice di parlare anche a
nome del figlio. O almeno
crede. Perché nel giro di po-
che ore, giusto il tempo del
fuso orario, appare una inter-
vista sul New York Times nel-
la quale Emanuele Filiberto, il
figlio appunto, dice in sostan-
za: grazie tante, ma sto bene
in Svizzera.

– Contro l’aborto: ieri Bush, og-
gi il Papa. Due iniziative di-
verse, ma lo stesso obiettivo:
attaccare la legge sull'aborto
partendo dalla tutela giuridi-
ca dell'embrione. Così, men-
tre gli Stati Uniti estendono
«ai non nati» l'assistenza sa-
nitaria, Giovanni Paolo II
chiede garanzie a tutela dei
più deboli, a cominciare pro-
prio dall'embrione.

– Il giallo di Cogne: arriva un
famoso avvocato. La fami-
glia di Samuele nomina un
legale come parte offesa. E la
scelta cade su Carlo Federico
Grosso, ex vicepresidente
del Csm, che ha una villetta
proprio nella frazione Mon-
troz, dove vive la famiglia Lo-
renzi. Intanto proseguono le
indagini. E dopo i metal de-
tector, è la volta dei cani nel-
la speranza di trovare l'arma
o almeno qualche indizio. Ma
il risultato, finora, è lo stes-
so: nullo.

– Israele, aumentano i «si-
gnor no». Sono già 500 i ri-
servisti istraeliani che si rifiu-
tano di obbedire. «Per lungo
tempo abbiamo difeso con le
armi il nostro Paese e ne sia-
mo orgogliosi - dice all'Unità
il loro portavoce - ma con la
stessa convinzione ci rifiutia-
mo di partecipare alla repres-
sione di un altro popolo». Die-
ci giorni fa, con un annuncio
su un quotidiano di Tel Aviv,
53 soldati e ufficiali di riserva
dell'esercito israeliano spie-
garono le ragioni della loro
decisione. Oggi quell'appello
ha moltiplicato per dieci le
adesioni ricevute. Tra queste
almeno cento sono di ufficiali
e di alti gradi dell'esercito.

‘‘‘‘

– GIGI PROIETTI: «Che ci sia-
no degli scontenti a sinistra
non è una novità. La novità è
che qualcuno lo abbia mani-
festato in una forma così di-
retta ed esplicita». «Più che
un gesto politico - ha detto
Proietti - è l'espressione di
uno stato d'animo che, pos-
so confermarlo, è molto dif-
fuso. Ma la storia dei partiti
della sinistra è costruita an-
che sugli stati d'animo e sui
modi di sentire della base.
Speriamo che questo aiuti».

– FRANCESCO COSSIGA: «Un
guitto che si è montato la
testa». «Così - afferma - al-
cuni Ds, da Folena a Veltro-
ni, imparano ad applaudire
qualunque cosa lui dica, fac-
cia o produca». «Sarebbe
ben triste che il popolo della
sinistra, che è stato rappre-
sentato dal partito socialista
di Costa, Turati e Bissolati e
dal partito comunista di
Gramsci, Bordiga, Togliatti,
Berlinguer e Natta, vada die-
tro alle “recitazioni” di un
guitto».

– GIUSEPPE FIORONI: «Moret-
ti va preso con leggerezza».
«Non è un guru, non è la
guida politica del centrosini-
stra ma semplicemente un
artista che ha espresso una
posizione estremista. E co-
me tutti gli artisti, i comici,
le ballerine e i saltimbanchi
va preso sempre con legge-
rezza e simpatia. Nulla di
più». È quanto afferma Giu-
seppe Fioroni dell'esecutivo
della Margherita. «Ho trova-
to davvero imbarazzante la
copertura giornalistica riser-
vata al suo intervento».

– SIMONE BALDELLI: «L'inter-
vento di Moretti è l'emblema
del fallimento della sinistra,
in cui si mescolano anti-ber-
lusconismo, giustizialismo,
sudditanza psicologica agli
“intellettuali”, assenza di pro-
gettualità politica e carenza
di leadership»: questo il
commento dell’esponente di
Forza Italia. «La spregiudica-
ta propaganda anti-berlusco-
niana ha reso indomabile e
ribelle la piazza della sini-
stra, una piazza che oggi si
scaglia contro i propri leader
perché li considera colpevoli
di non agire in coerenza con
la loro stessa propaganda».

– SERGIO STAINO: «Una criti-
ca appassionata e fraterna»,
che interpreta un disagio for-
te all'interno della sinistra,
«una sferzata di quelle che ti
fanno dire: “ma allora c'è vi-
ta all'interno della sinistra”».
Sergio Staino commenta co-
sì il j'accuse di Nanni Moretti
e definisce «deludenti» le re-
azioni di Rutelli e Fassino ai
quali dice: «non perdete que-
sta occasione».

‘‘

 Vincenzo Vasile

ROMA Il giorno dopo, Nando dalla Chie-
sa - colui che ha costruito assieme ad
altri trenta parlamentari dell'Ulivo la ma-
nifestazione che ha occupato le prime
pagine per la contestazione-choc di Nan-
ni Moretti - non è pentito di avergli dato
la parola, ma non è d'accordo con quello
che ha detto, e si preoccupa dell'effetto-
Moretti.

«Sì, sono preoccupato. Daranno la
colpa a noi di queste parole che per la
parte che riguarda Rutelli e Fassino io
non condivido, anche se l'atto di rottu-
ra, la frustata, come ho detto, ha avuto
ed ha un valore positivo».

Chi darà la colpa a voi?
«La burocràzjia di cui Moretti ha

parlato nel suo intervento: e questa non
è solo una previsione. Già vanno dicen-
do che abbiamo voluto fare una manife-
stazione senza i partiti. E che le manife-
stazioni riescono quando le organizzano
i partiti con i loro mezzi, i loro treni. E di
gente allora ne viene il doppio e il triplo.
E non è possibile che arrivi uno, salga sul
palco e dica quel che gli passa per la
testa».

... invece?
«Invece, io so che alla fine - poco

prima che salisse a parlare Moretti - sul
palco ci stringevamo le braccia l'un l'al-
tro per la contentezza per quanta gente
c'era. Mai ci saremmo immaginati, non
dico le diecimila persone che qualcuno
ha “sparato”, ma le sei - settemila che ho

visto pigiate in quella metà di piazza Na-
vona, dove il nostro impianto acustico
riusciva ad arrivare...» .

Già, l'acustica... per mille indizi la
giornata non era iniziata per il
verso giusto.
«E invece la nostra gente era conten-

tissima. Io ho passato almeno un'ora a
stringer mani. Erano contenti che avessi-
mo convocato la manifestazione, ed era-
no contenti dell'intervento di Moretti:
bravi voi, bravo lui. Schifani può dire
tutto quel che vuole sulla nostra Caporet-
to. Ma la lettura che viene fuori dai gior-
nali non fa giustizia dei fatti, forse anche
perché non c'è stato il tempo per rielabo-
rare la cosa...»

Ha prevalso lo shock?
«Certo, anch'io sono rimasto scioc-

cato: non mi aspettavo che Moretti dices-
se quelle cose. Però non bisogna perder
di vista il senso altamente positivo del
nuovo Ulivo che si ritrova in piazza.
Una piazza dove si parla con estrema
libertà, con Fassino e Rutelli che, comun-
que, hanno scelto di stare lì...».

Com'è nata l'idea di convocare la
manifestazione?

«È nata negli incontri di novembre
e di dicembre che facevamo nei collegi,
nei convegni, ovunque andassimo c'ere
la nostra gente insoddisfatta, e questo si
capiva. E ci chiedeva: perché non fate
niente? È possibile che l'Ulivo non si
muova? Noi vogliamo essere coinvolti. E
questo d'altra parte corrispondeva con
l'analisi che alcuni di noi cominciavamo
a fare: essendo quelli i numeri in Parla-
mento ed essendo lo schieramento di
Berlusconi minoritario nel paese anche
se ha vinto le elezioni, dovevamo c oin-
volgere il paese in una battaglia che solo
in Parlamento, con i comunicati stampa
e magari con qualche apparizione a Por-
ta a Porta, sarebbe stata persa. Abbiamo
trasmesso questa scontentezza dei nostri
elettori, però non siamo riusciti a influi-
re s ulle priorità dell'agenda dell' Uli-
vo...».

La critica alla burocràczjia era già
in nuce, dunque , nella vostra ini-
ziativa?
«Infatti, ieri dopo la manifestazione

ho detto a certuni: ve la prendete per
quel che ha detto Moretti, ma ci pensate,
ci riflettete sul fatto che si sia dovuto

costituire un comitato di parlamentari
per dar vita a una manifestazione? Che
abbiamo convocato noi, senza alcun in-
tento separatista, e coinvolgendo tutti,
ma senza chiedere pulman e manifesti di
adesione ai partiti.»

Caratteristiche che stavano die-
tro, mi par di capire, al successo
dell'Ulivo vincente?
«Sì, abbiamo voluto una manifesta-

zione che si articolasse per brevi inter-
venti coinvolgendo gente di qualità che
in piazza non si era mai espressa. Una
iniziativa, costruita sul crinale del rap-
porto società civile-società politica...».

Però il caso Moretti non vi aiuta...
«È certo che la prima gelata arri-

va su di noi, perché si vuol guardare
solo a quell'episodio. Ho visto che i
giornali centrano l'attenzione sulla
questione della leadership contesta-
ta, piuttosto che valorizzare la quali-
tà del rapporto che si è stabilito ieri
con la piazza. Che era un rapporto
molto libero di scambio di umori e
di coinvolgimento e di incitamento
ad aiutarci reciprocamente nelle
prossime settimane. Tutto questo
...».

...rischia di perdersi?
«No, perché noi già martedì sera

ci riuniamo in Parlamento e decide-
remo di andare avanti. Ci mettiamo
di buzzo buono in tutta Italia, ho già
l'agenda piena: Livono, Genova , tan-
te mail... Quel che mi dispiace è sta-
to vedere Rutelli e Fassino rimanerci
ma le. Dobbiamo dirci la verità: quei
due hanno scelto di venire, benché
al coordinamento dell'Ulivo la mani-
festazione fosse stata attaccata a testa
bassa».

Come mai?
«Perché ci sono due linee: la giu-

stizia ce la gestiamo politicamente
fra gli arcana imperii. Oppure: sulla
questione della legalità minacciata si
coinvolgono i cittadini . Per anni ha

prevalso la prima linea. Bisogna dare
atto a Fassino e Rutelli di esse re
venuti a parlare sul nostro palco».

Forse i loro interventi non so-
no apparsi, volendo interpre-
tare gli umori della piazza, ab-
bastanza combattivi...
«Capisco che dall'esterno Moretti e

altri siano portati a semplificare: ma che
colpe hanno Rutelli e Fassino di quel che
è successo nella scorsa legislatura e che
ha aiutato l'ascesa di Berlusconi? Io cre-
do che tutt'e due siano avviluppati den-
tro a una r agnatela di rapporti, equilibri
e veti dentro i quali poi nascono le liti
sulla leadership, sulla federazione, sul
partito unico che non appassionano nes-
suno e che però mandano in tilt l'Ulivo.
Equilibri paralizzanti. Ed è quello che ab-
biamo capito noi: una manifestazione
sulla giustizia l'Ulivo con i partiti non la
farà mai. Eppure loro, benché strattonati
in tutt'altra direzione, hanno aderito».

Quindi, giudica la critica di
Nanni Moretti ingenerosa?
«Certamente. E poi, visto che i

giornali del centrodestra ci danno
addosso: me lo trovate un posto do-
ve uno può salire e svolgere tutto il
suo attacco a coloro che hanno orga-
nizzato la manifestazione. Vada a far-
lo da Berlusconi, oppure fateci vede-
re, ch e so, Albertazzi che conclude
così un comizio di Berlusconi e poi
mi sapranno dire dov'è la Casa delle
libertà».

Marco Bucciantini

FIRENZE L'investitura di Nanni Mo-
retti gli è costata una domenica inte-
ra spesa al telefono. Al professore
Francesco Pardi, docente di Analisi
del territorio nella facoltà di Archi-
tettura, la vita non l'hanno cambia-
ta i libri che ha letto o ha scritto,
ma un comizio corale a piazza Na-
vona. Non l'avrebbe mai detto: "O
forse sì, dato che le cose che ho
scritto sono finiti in pubblicazioni
che girano per poche mani". Il
"nuovo leader dell'Ulivo", per usare
le parole di Nanni, sa prendersi in
giro. "Vedrete, anche questa fama
sarà volatile. E non farò il leader
dell'Ulivo, il pensiero mi imbaraz-
za. Se dicessi che le parole di Moret-
ti mi hanno lusingato, sarei presun-
tuoso. Ed io sono solo molto imba-
razzato, al punto che vorrei scom-
parire".

Prima ancora del regista, era

stato promosso sul campo dal-
lo storico Paul Ginsborg, con
il quale ha organizzato la
"marcia dei professori" per le
strade di Firenze il 24 genna-
io e che lo ha "costretto" ad
andare alla manifestazione di
Roma. Se non farà il leader,
ne può però incarnare lo spiri-
to, se per Ulivo s'intendono i
milioni di elettori che fanno
riferimento all'area di centro
sinistra?
"Certo. Ed è forte l'impressione

che certe parole che ho pronuncia-
to sabato sera in piazza Navona in-
contrino il consenso di gran parte
dell'elettorato".

Ha mai fatto politica?
"Da giovane. Facevo parte del

movimento studentesco, negli anni
caldi, sessantotto e dintorno. Poi so-
no stato in Potere operaio. Parlia-
mo di trent'anni fa". E di quei tem-
pi è il soprannome di battaglia, con
il quale lo apostrofano amici e fami-

liari: Pancho. "Ho sempre votato
per il Pci, poi per i Ds. A volte turan-
domi il naso".

Poi è arrivato un collega e
amico, lo storico Paul Gin-
sborg...
"Insieme a lui, ma anche ad altri

come il filosofo Sergio Givone, ab-
biamo deciso di organizzare una
marcia contro il governo Berlusco-
ni. Qui a Firenze. Partenza dal retto-
rato, arrivo davanti al palazzo di giu-

stizia. Pensavamo che tutto restasse
nella cerchia di noi professori e inve-
ce per una volta siamo stati capaci
di parlare alla gente. Con noi mani-
festarono dodicimila persone, sotto
la pioggia. D'altra parte questo puti-
ferio che si è scatenato non ci dispia-
ce affatto: la situazione è preoccu-
pante, era necessario muoversi, ed
essere capiti".

Ma è stato Ginsborg a volerla
a Roma?
"A tutti i costi. Mi ha convinto

ad andare a Roma per rappresenta-
re proprio quel momento comune
di Firenze, del 24 gennaio".

Un successone, e non solo per
Pancho...
"E' passato il messaggio che vole-

vamo dare. Con forza. La sinistra
ufficiale deve cambiare atteggiamen-
to e maturare un punto di vista più
robusto. Deve sentire cosa dice la
gente, deve fare questo sforzo, sen-
za nessun compromesso. Perché si
parla del cuore del sistema democra-

tico".
La sua prima uscita pubblica
- quella fiorentina - era in di-
fesa dell'indipendenza della
magistratura e della libertà
dell'informazione. Quale di
questi due essenziali principi
democratici vede maggior-
mente minacciato?
"Senza dubbio l'informazione,

anche se i concetti vanno a braccet-
to. Credo che il potere giudiziario
abbia in sé la forza di reagire, gli
strumenti legali per arrestare l'intro-
missione di Berlusconi e dei suoi
avvocati. Nel caso dell'informazio-
ne è tutto più delicato: se Berlusco-
ni si prende la Rai - e lo farà senza
remore - non possono essere i gior-
nalisti a rivoltarsi. Deve essere la so-
cietà civile, in tutti i suoi strati. Fa
fatica dirlo, ma se il Polo si prende
le reti Rai, sarebbe giusto far circola-
re la parola d'ordine di non pagare
il canone. Vi sembra giusto dare al-
tri soldi a Berlusconi?".

Scusi, ma di cosa tratta Anali-
si del territorio?
"Semplicemente di urbanistica.

Insegna a leggere il territorio nelle
sue stratificazioni e nei suoi caratte-
ri naturalistici e storici".

Se lo immagina, uno così lea-
der dell'Ulivo, contro Berlu-
sconi?
"Non me lo immagino e non

deve succedere, anche se l'Ulivo ha
innegabile il problema della leader-
ship. Va risolto, ma detesto chi ba-
nalizza la politica come ciarpame,
non sono d'accordo con chi accu-
muna "i professionisti della politi-
ca" in senso dispregiativo. Ricordia-
moci che l'unico dilettante finito in
politica era anche padrone di un
impero economico e, cosa ancor
peggiore, delle televisioni".

Chiamerà Nanni Moretti?
"Non lo so. Sabato sera ho pro-

vato a parlargli, m'incuriosiva il suo
coraggio nel dire certe cose. Ma è
stato assalito dai giornalisti".

che giorno
è

hanno detto

Il docente di Analisi del territorio aveva parlato prima del regista sabato sera

Il professore Pardi: «La sinistra
deve saper ascoltare la sua gente»

Nanni Moretti
durante il suo intervento

sabato sera a Roma
In alto

piazza Navona
gremita per l’iniziativa

dell’Ulivo sulla giustizia
Borgia/Ap
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Lidia Ravera

L
e manifestazioni politiche,
quelle con il comizio dal pal-
co, in genere sono ingessate e

prevedibili, magari anche belle, ma
come le nature morte, può animarle
lo sguardo, la luce, però non vivono
di vita propria. Sintonizzate sulla re-
spirazione artificiale di interventi
già scritti, di parti già assegnate, non
presentano sorprese, non stimolano
il dibattito. Chi ci va ci va perché sa
quello che verrà detto ed è d’accor-
do, chi non sa non va, chi non è
d’accordo si reca in un’altra piazza,
alla manifestazione opposta.
Sabato pomeriggio, al cospetto del
Bernini e del Borromini, del balco-

ne dell’ex residenza romana di Ber-
lusconi (l’ingresso era in via Santa
Maria dell’Anima, l’affaccio era Na-
vona), cautamente discosti da casa
Previti (piazza Farnese), cinquemila
cittadini di sinistra hanno potuto vi-
vere, perciò, un’esperienza unica:
una manifestazione politica, con di-
battito interno esplicito, interventi
calorosi, sinceri, e perfino un coup
de theatre finale. Sono regali che la
storia fa raramente a chi la frequen-
ta da spettatore. Sono segni di salu-
te, non di malattia terminale. A me,
che ero sul palco, con la curiosità di
chi molto raramente ci è salita, ha
dato una notevole gioia, guardare
quella piazza affollata, è vero, a me-
tà, ma di donne e uomini attenti,
frementi, avidi di capire, di manife-

stare assenso e dissenso, non per
schieramento come siamo soliti fa-
re, nella consuetudine diffusa della
tifoseria, bensì per ragionata opinio-
ne, esercitando, insieme alla funzio-
ne di esserci portando lì il proprio
corpo, anche quella di giudicare,
portando lì la propria testa. Era una
bella platea, vi assicuro.
Una platea esigente, istruita, appas-
sionata . Il tipo di pubblico che qual-
siasi teatrante di razza apprezza e
teme. Il pubblico delle prime, quello
degli addetti ai lavori, dei critici,
non qualche stanca pomeridiana
con “gli abbonati”, quelli di bocca
buona, che applaudono chiunque
sia investito dalla luce del palcosce-
nico. Di fronte a questi temibili spet-
tatori la maggior parte di chi è stato

chiamato a testimoniare la propria
volontà di difendere il principio se-
condo il quale “la legge è uguale per
tutti”, ha parlato con onestà, accora-
tamente, con un certo pathos, per-
ché il momento è grave e far fronte
alla gravità del momento, dire un
“no” chiaro e forte, e generalizzato (
leggi: al di là degli schieramenti per
parrocchia) è urgente. Lo spirito del-
la manifestazione era questo, per
questo sono stati convocati professo-
ri e scrittori, un giornalista non di
sinistra come Massimo Fini, grandi
intellettuali come Sylos Labini, è per
questo che Nando Dalla Chiesa ha
chiamato “anziano” l’onorevole
Cossutta, quasi per far perdonare la
sua veste di leader di partito, quasi
che quella degli anziani fosse una

categoria più presentabile.
È per questo che il massimo degli
applausi, dell’approvazione, l’ha re-
gistrato, un vecchio ragazzo, un geo-
grafo cinquantenne di Firenze, uno
che la politica ha imparato a farla da
piccolo, nelle assemblee disordinate
e ostili alla gerarchia, dove, se sba-
gliavi un tono, ti mangiavano vivo.
È per questo che Nanni Moretti
(stessa generazione, un po’ più gio-
vane) non ha saputo o voluto resiste-
re all’impulso di “cantargliene quat-
tro”. A chi? Agli unici che, in quella
manifestazione, spiccavano per diso-
mogeneità: il segretario dei Ds, il
leader dell’Ulivo.
Due uomini coraggiosi, indubbia-
mente, perché su quel palco soltan-
to loro rischiavano la testa. Due uo-
mini un po’ stanchi, forse, un po’
distratti dall’ossessivo borbottio del-
la politica di partito, quello delle alle-
anze e delle secessioni, degli equili-
brismi e dei calcoli. Non fossero sta-
ti così distratti e così stanchi, così
condizionati ad una lingua morta
che nessuno ha più voglia di ascolta-

re, avrebbero buttato via i loro ap-
punti e avrebbero detto, con tutti gli
abbellimenti necessari, soltanto que-
ste poche: “Abbiamo fatto una serie
di errori, dalla Bicamerale al manca-
to accordo con le altre componenti
della sinistra. Non ce l’abbiamo fat-
ta a far approvare una legge sul con-
flitto di interessi prima di essere spe-
diti all’opposizione. Ma adesso ab-
biamo capito e se voi ci date una
mano, come è evidente che avete
voglia di darci, voi piazza, voi gente
fedele a principi come l’uguaglianza
davanti alla legge, noi faremo di que-
sta debolezza una forza, e dalla cene-
re di questa sconfitta risorgeremo
più forti e più determinati, perché la
politica è un fare, ed è difficile e si
impara anche sbagliando”.
Avessero parlato così, Nanni Moret-
ti, che è una persona seria, sarebbe
rimasto fra il pubblico, perfettamen-
te affine allo spirito inquieto e mora-
lista dei suoi film, come quella signo-
ra che, per tutto il tempo dell’inter-
vento di Francesco Rutelli ha grida-
to: “Francesco,

sta a sentire chi ti sta sentire, per
carità, ascoltaci!”.
Sarebbe stato meglio, sicuramente.
Ma anche così, col colpo di scena
finale e la contrizione degli organiz-
zatori che si sono visti demolire una
manifestazione bella e “diversa”, a
me resta in bocca, tutto sommato,
un buon sapore. Piaccia o no a chi
celebra caparbiamente, da mesi, il
funerale della sinistra, quella che ha
percorso la manifestazione di saba-
to era soltanto una febbre di crescen-
za, un’esplosione esantematica, co-
me capita a chi, tutto sommato è
ancora abbastanza giovane e sano.
Al senatore Schifani che ha parlato
di “Caporetto della sinistra”, vorrei
ricordare che, dopo la ritirata di Ca-
poretto, c’è stata la riscossa del Pia-
ve, con la vittoria di chi aveva perso
(gli italiani).
E poi: né Ulivo né Ds sono aziende.
Si può esprimere il dissenso anche
dal palco, anche ad alta voce, nessu-
no rischia di essere licenziato. Nessu-
no di noi è sul foglio paga di nessu-
no.

Luana Benini

ROMA «Sono turbato. Perché la manifestazione alla fine
era riuscita, la piazza si era riempita, il morale era salito.
Poi c’è stato l’intervento di Nanni Moretti. Le sue critiche
hanno fondamento, non c’è dubbio. Perché è stata scarsa
l’autocritica dei leader. Si tratta di vedere, però, se il tono
e il momento erano quelli giusti. Su questo ho forti riserve.
Le critiche catastrofiche del tipo “con questi possiamo solo
perdere” sono troppo forti e finiscono per essere negative.
Perché allora che alternativa c’è? Insomma, io credo alla
persuasione, che certo non è facile, ha bisogno di tempo».

Il giorno dopo il j’accuse di Nanni Moretti alla mani-
festazione dell’Ulivo anche un intellettuale come Paolo
Sylos Labini che pure di critiche, anche molto esplicite,
non ne ha risparmiate, anche sul nostro giornale, si pone
il problema se quello che è accaduto a piazza Navona non
sia un altro modo di farsi del male. Recentemente Sylos
Labini ha avuto una polemica «garbata ma dura» con
D’Alema. Il tema era la responsabilità che Sylos Labini
attribuiva al presidente dei Ds per «l’errore della bicame-
rale». Un errore «di strategia». Perché, secondo Sylos Labi-
ni, non «si può riformare la Costituzione che è costata
lacrime e sangue con uno il cui solo obiettivo è non evitare
la galera e non perdere l’azienda». Uno, insomma, i cui
“ideali” «non hanno niente a che vedere con l’interesse
pubblico». E all’epoca «non era prescritto da nessuno che
si dovesse riformare la Costituzione con Berlusconi». Si
potevano, altresì, «aspettare tempi migliori».

La bicamerale, secondo l’economista, ha avuto l’effet-
to di rendere inevitabile «l’appeasement» con tutto quel
che ne è seguito: «Appeasement significa essere comprensi-
vi e dolci nel conflitto di interessi». Gli strascichi: «Dopo il
fallimento della bicamerale, e avendo impostato così un
rapporto politico, era ovvio che non si poteva improvvisa-
mente cambiare linea». E così, coloro che facevano critiche
molto dure diventavano «i demonizzatori», quelli che
«finivano per portare acqua al mulino di Berlusconi».
«Una balla - taglia corto Sylos Labini - è stato dimostrato
scientificamente che è una balla, da Ricolfi a Mannhei-
mer...».

Davanti a Berlusconi, l’unica via da seguire, secondo
Sylos Labini, è l’opposizione dura. Elenca: il Csm ridotto
in modo malizioso, le scorte, il continuo discredito dell’Ita-
lia all’estero, le leggi vergogna. «Il pericolo che ho visto sin
dal principio era che Berlusconi, avendo conti da regolare
con la giustizia e giocando il tutto per tutto come un
giocatore d’azzardo, poteva mettere mano alla Costituzio-
ne, modificare alcuni muri portanti. Con il risultato che
quando prima o poi se ne andrà sarà faticosissimo ripristi-
narli». Ribattere colpo su colpo: «Io e Bobbio siamo stati
paragonati a Goebbels da Giuliano Ferrara, e senza uno
straccio di ironia. È importante rispondere con durezza
alla durezza, altrimenti passiamo per quelli che vogliono
trovare un modus vivendi con i prepotenti e gli aggresso-
ri».

Sul conflitto di interessi, «l’unica formula possibile da
sostenere è la vendita» anche se il Polo grida all’«espro-
prio». Perché il centro sinistra che ha presentato un proget-
to, anche valido, basato sul modello americano sarà co-
munque battuto, e nel caso si contrattase, accettando un
compromesso, «Berlusconi farà il giro del mondo per sven-
tolare ai quattro venti che con l’accordo del centro sinistra
ha risolto il problema e la sinistra resterà con le pive nel
sacco». Allora, come si fa a uscire da questo impasse senza
piangere troppo sul latte versato e senza farci del male
usando toni distruttivi e sbagliati? «Occorre far leva su
Fassino che è più libero di agire e di parlare, al contrario
di D’Alema che invece ha il peso delle passate responsabili-
tà».

Occorre «fare opposizione dura e convincente, mai
fondata sulla calunnia (la calunnia la usa il Polo) e
guardare con maggiore attenzione anche il campo avversa-
rio: ci sono crepe, tentativi degli ex democristiani di com-
pattarsi, c’è il senso di vergogna di una parte del centro
destra per certe norme fatte nell’interesse di Berlusconi». E
soprattutto, non lasciare soli «professori, avvocati, ricerca-
tori, i sindacati» e «puntare sulle elezioni amministrative
che sono un segnale politico importante: se a maggio il
Polo riduce i voti sarà più difficile a Berlusconi essere
prepotente».

Lettera aperta al regista dopo la serata di piazza Navona: «Liberiamoci da schematismi ed elaboriamo un progetto comune»

Caro Nanni, lavoriamo insieme
abbiamo bisogno delle tue idee
Il segretario ds: hai tolto il tappo ad uno stato d’animo compresso da tempo

ROMA «Non ci sto». Il giorno dopo lo schiaffo di
Nanni Moretti dal palco di piazza Navona a Roma,
Francesco Rutelli, leader della Margherita, reagisce
così da Messina, durante un incontro dei giovani
delle Ppi.
«Tutte le critiche vanno ascoltate, e va bene anche
l'urlo di un artista. Io però a polemiche distruttive
non ci sto, perchè non costruiscono nulla». Non
amo coloro -aggiunge Rutelli- che vogliono alla
fine farsi soltanto del male con delle critiche, per-
chè penso che tutti si debbano sforzare per dare un
contributo positivo e per fare il bene del centrosini-
stra«.
«Moretti ha interpretato la coscienza profonda di
quel popolo, di quella piazza, e di tutti coloro che
vogliono far fronte comune contro il conflitto d'
interessi di Berlusconi ma non se la sentono di farsi
rappresentare dai piacioni o da chi dice “tutto va
bene, niente va male”, così Antonio Di Pietro ha
commentato al contrario dui Rutelli, avendo visto
una giusta spinta alla sinistra, definita sul Titanic.

Segue dalla prima

Nelle tue parole si è manifestato il
sentire di tanti cittadini che non si
sentono adeguatamente rappresenta-
ti - tanto più dopo le travagliate vicen-
de vissute dall'Ulivo in queste setti-
mane -, e chiedono al centrosinistra
di essere opposizione incalzante, effi-
cace, visibile. I nostri elettori ci chie-
dono di fare di più, di chiamarli a
raccolta, di mobilitare le energie -
che sono davvero molte - che guarda-
no al centrosinistra. E' un sentimen-
to che conosco bene per averlo regi-
strato in questi mesi in tante occasio-
ni di incontro in giro per l'Italia. In-
somma: hai tolto il tappo ad uno sta-
to d'animo che era compresso da tem-
po.

E allora discutiamo apertamente
delle nostre difficoltà, di come rende-
re la nostra opposizione credibile e
convincente. D'altra parte una vera
discussione sulle ragioni della sconfit-
ta e sui caratteri dell'opposizione fin
qui l'abbiamo fatta solo parzialmen-
te. E si sa, non ci si libera di un lutto -
in questo caso la sconfitta elettorale -
se non lo si elabora. Questa discussio-
ne sarà tanto più utile se ci liberere-
mo di uno schema di analisi che a me
non pare convincente: e cioè che fin
qui non ci sia stata opposizione o
comunque essa sia stata timida. E chi
la giudica così, vede in tale assenza o
timidezza il proseguimento di un at-
teggiamento ritenuto benevolo e con-
cessivo verso Berlusconi che affonde-
rebbe le sue radici in alcuni passaggi
critici del centrosinistra: la caduta del
Governo Prodi, la Bicamerale, la
mancata soluzione del conflitto d'in-
teressi. Del resto questo era il senso
dell'intervento del prof. Pardi sabato
a Piazza Navona.

Ora, io credo che ciascuno di
quei passaggi sia stato insufficiente-
mente indagato e, dunque, avverto
anch'io la necessità di ritornarvi con
una discussione non reticente, anche
perché fino a che non rimuoveremo
ombre e sospetti sui nostri comporta-
menti, difficilmente ricostruiremo
quella fiducia che è condizione impre-
scindibile per tornare a vincere. E tut-
tavia, caro Nanni, resto convinto che
ritenere che Berlusconi abbia vinto le
elezioni perché si è fatta la Bicamera-
le - proposta peraltro contenuta nel
programma dell'Ulivo con cui Prodi
vinse le elezioni - sia riduttivo e fuor-
viante. Così come non credo che se il
conflitto d'interessi fosse stato risolto
- e avrebbe dovuto esserlo - il centro-
sinistra non avrebbe perso le elezioni.

In realtà Berlusconi ha vinto le
elezioni perché in una parte dell'elet-
torato è passata l'idea che con il cen-
trodestra al governo l'Italia sarebbe
stata più dinamica, più moderna, più
libera, e gli italiani avrebbero avuto
più opportunità. Berlusconi si è pre-
sentato come l'uomo del "cambia-
mento" - un tempo una nostra paro-
la - e in nome di una più ampia "liber-
tà", altra nostra parola di cui la destra
si è impadronita senza che noi ce ne
preoccupassimo molto. Se non partia-
mo da qui, difficilmente riusciremo a
rendere la nostra opposizione più effi-
cace.

Non è in discussione tra noi la
necessità di un'opposizione incalzan-
te, che non faccia sconti, che inchiodi
il centrodestra alle sue contraddizio-
ni. Ma per farlo dobbiamo ripartire
dalla società italiana, dalle sue do-
mande, dai suoi bisogni. Nonostante
l'ottimismo di Berlusconi, sette mesi
di governo sono più che sufficienti
per dimostrare non solo che non è

"tutto oro quel che luccica", ma an-
che per far emergere le molte inquie-
tudini che le scelte di questa destra
suscitano nella società, ivi compresi
in settori di elettorato moderato o
conservatore. Le proposte di Bossi
sull'immigrazione creano preoccupa-
zione in quegli imprenditori che han-
no bisogno di poter assumere legal-
mente lavoratori extracomunitari; le
scelte della Moratti incontrano una
vasta opposizione non solo tra gli stu-
denti, ma anche tra genitori e inse-
gnanti; le proposte di Maroni su pen-
sioni e articolo 18 hanno indotto mi-
lioni di lavoratori - e tra essi non
pochi che hanno votato per Berlusco-
ni o per la Lega - ad aderire agli scio-
peri promossi unitariamente dai sin-
dacati; e sulle tasse - tema cruciale del
consenso elettorale della destra - la
gente comincia a fare due conti, sco-
prendo che forse il prelievo fiscale
diminuirà nel 2005, ma intanto nel
2002 aumenterà perché alla fiscalità
nazionale (che non è stata diminuita)
si aggiungono nuove tasse locali a cui
regioni e comuni sono costretti a ri-
correre per sopperire alle minori ri-
sorse date dal governo per i servizi.
Per non parlare della scandalosa pro-
posta del governo di discriminare mi-
lioni di coppie di fatto dai sussidi e
dai sostegni per la famiglia. E' su que-
sti temi - centrali nella vita quotidia-
na di milioni di italiani - che si gioca
lo scontro con una destra che - in
nome di un esasperato individuali-
smo - divide l'Italia e ne sacrifica le
potenzialità.

Ed è qui che occorre un salto di
qualità dell'opposizione: fino ad oggi
abbiamo detto molti "no" - del tutto
sacrosanti! - ma una sequenza di
"no" non fa una politica, e soprattut-
to non rappresenta ancora un'alterna-
tiva credibile. Ripeto quel che ho det-
to a Pesaro: "rendere chiaro che noi

non siamo loro è essenziale, ma non
basta. Occorre dimostrare anche che
noi siamo meglio di loro, perché pro-
poniamo agli italiani un progetto per
l'Italia più convincente e più credibi-
le". Serve, insomma, un "di più" di
proposta, soprattutto perché viviamo
in tempi - la globalizzazione, l'Euro-
pa unita, le nuove tecnologie, la socie-
tà dell'informazione - nei quali nulla
è più come prima, e ogni società è
chiamata a reinventarsi il suo futuro,
assicurando a ciascuno sicurezze e di-
ritti.

Si può ascoltare e lavorare insie-
me, per trovare queste nuove idee.
Con grande umiltà, tanta voglia di
fare, consapevoli che i voti raccolti il

13 maggio dall'insieme delle forze di
opposizione - Ulivo, Italia dei valori,
Rifondazione Comunista - rappresen-
tano più della metà dell'Italia, e costi-
tuiscono un prezioso giacimento di
intelligenze, passioni, professionalità,
risorse da mobilitare. Consapevoli
che quei valori di libertà, uguaglian-
za, solidarietà per cui la sinistra è na-
ta e vive sono più che mai necessari
per far sì che una società di individui
sia anche una società di cittadini. E
qui a Te, caro Nanni, come ai tanti
intellettuali che guardano alla sini-
stra e all'Ulivo, chiedo di renderti di-
sponibile, di metterti in gioco, di lavo-
rare insieme.

Sì, l'Ulivo non può essere solo

una somma di organizzazioni politi-
che, né tantomeno la sua strategia e
le sue proposte possono essere delega-
te ad un ristretto stato maggiore di
dirigenti. Serve rimettere in moto for-
ze, intelligenze, passioni. Se credi, ne
possiamo discutere insieme, magari
anche con altre persone che hanno
condiviso il tuo breve intervento a
Piazza Navona, ed avviare un lavoro
comune di confronto e di impegno
per elaborare le nuove idee di cui
abbiamo bisogno per poter condurre
un'opposizione veramente efficace,
capace di conquistare la maggioranza
degli elettori. Facciamolo insieme.

Con amicizia
Piero Fassino

Una manifestazione utile
Litighiamo perché siamo vivi

la testimonianza

Sylos Labini:
«Critiche giuste,
non il momento»

Foto di Andrea Sabbadini

Francesco
Rutelli, Piero
Fassino,
Armando
Cossutta
e Massimo
D'Alema sul
palco della
manifestazione
a Piazza
Navona
Borgia/Ap

Rutelli: a polemiche
distruttive non ci sto
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Ecco cosa ha detto il principe Emanuele Filiberto al
New York Times.

«Come tutti i politici, la maggior parte degli italiani è
molto pigra e

vota solo per cose che la interessano direttamente».
Nonostante la lunga campagna della famiglia per

ottenere l'autorizzazione a tornare, anche Emanuele Fili-
berto è stato alquanto brusco quando ha affermato che
la sua famiglia vorrebbe visitare l'Italia ma non ha inten-
zione di trasferirvisi. «Prenderei una casa là ha detto ,
ma in Svizzera si può
godere di moltissima
privacy, ed è un paese
ben organizzato».

Nonostante abbia
dichiarato di non avere
interesse per la politica,
si è chiaramente offeso
quando è stato interro-
gato circa l'attuale im-
portanza della monar-
chia. «Ci sono ancora
alcuni re che contano»,
ha detto, sedendo impettito per la prima volta nel corso
dell'intervista.

Del governo conservatore italiano che sta tentando
di aiutarlo offre questa valutazione: «Forse l'Italia può
essere guidata come un'azienda. Forse capiscono solo
questo». Quando gli è stato chiesto qual è la cosa più
dura da affrontare dell'esilio, ha sogghignato e ha detto:
«Solo la parola. C'è sangue italiano in me, quindi voglio
andare, ma basta un antidepressivo e passa».

In effetti, a differenza dei più importanti reali euro-
pei, questo principe sembra eccezionalmente capace di
divertirsi. Di certo è fiducioso che, se gli fosse consentito
di tornare, gli italiani lo accoglierebbero senza riserve.
«Sono sempre stato molto internazionale», ha afferma-
to.

Per alcuni, nella sinistra italiana, l'ultimo ostacolo
prima del suo ritorno rimane la domanda se la famiglia
è pronta a chiedere scusa e a giurare fedeltà alla repubbli-
ca. Benché Emanuele Filiberto abbia detto in passato di
essere dispiaciuto per gli errori della sua famiglia, nell'in-
tervista non è sembrato particolarmente tormentato dal
rimorso. «Guardi, non ho problemi a dire che mi spiace
ha detto, ma sono spiacente per tutti gli italiani che
hanno contribuito a questo terribile periodo della storia.
Di che cosa posso dire di essere spiacente? Allora non
ero nemmeno nato, tuttavia provo vergogna per il mio
paese, sì. E perché farci giurare fedeltà? Chiedendocelo,
ci stanno rendendo più importanti di quel che potrem-
mo essere. Se fossero furbi, direbbero: "Tornate indie-
tro, non abbiamo paura di voi"».

I Savoia si scoprono fedeli alla Repubblica
Dichiarazione tempista. Domani in Senato si vota la legge che prevede il rientro

Federica Fantozzi

ROMA Il rientro dei Savoia o come
rendere la saga di una dinastia più
adatta a una telenovela che a un libro
di storia. Martedì prossimo si discute-
rà in Senato dell’abrogazione della XI-
II disposizione transitoria della Costi-
tuzione che impedisce la presenza in
Italia dei discendenti maschi della no-
stra casa reale. Con inappuntabile
tempismo, Vittorio Emanuele rende
nota, ieri in tarda mattinata, una di-
chiarazione speranzosa quanto disten-
siva: «Mio figlio e io con la presente
diamo formale assicurazione circa la
nostra fedeltà alla Costituzione Re-
pubblicana e al nostro Presidente del-
la Repubblica».

Senonché, lo stesso giorno, suo
figlio Emanuele Filiberto con leggia-
dria dichiara al New York Times che
ha forti dubbi sull’effettivo rientro in
patria perché «i politici italiani sono
molto pigri e votano solo per le cose
che interessano loro». Che, comun-
que, lui si prenderebbe volentieri un
appartamento in Italia ma continue-
rebbe a vivere in Svizzera dove «si
può godere di molta privacy ed è un
Paese molto ben organizzato». Del-
l’esilio, per fugare dubbi residui, dice
che «la cosa più dura è la parola» ma
«basta un antidepressivo e passa». E
liquida la maggioranza di centrode-
stra che si sta dando da fare per lui:
«Forse l’Italia deve essere gestita co-
me un’azienda. Forse capiscono solo
questo».

Inevitabile il sarcasmo dell’inter-
vistatrice (la corrispondente dall’Ita-
lia Melinda Henneberger) sul princi-
pe con la «faccia carina», l’ecceziona-
le capacità di divertirsi e la tendenza a
mangiarsi le unghie: «Attualmente in
famiglia lo considerano il diplomati-
co, almeno se paragonato al padre».
Ieri, l’ennesima mancanza di sincro-
nia familiare. E i ruoli si sono inverti-
ti. Rapida la smentita dell’avvocato
Morbilli: «Un momento di scoramen-
to, già superato». A complicare la fac-
cenda si è aggiunta la perplessità del
cugino Amedeo D’Aosta sulla dichia-
razione congiunta: «Sono sorpreso,
mi informerò meglio ma è un atto
non necessario e che nessuno di noi si
aspettava». Peccato perché lo sforzo
di Vittorio Emanuele era ben costrui-
to. La nota diffusa dallo studio legale
Morbilli di Torino aveva il tono giu-
sto: preso atto «con profonda soddi-
sfazione e speranza» del riesame della
loro situazione in corso al Parlamen-
to, il principe seguirà «con il fiato
sospeso l’esito della prima delle quat-
tro necessarie votazioni, alle quali mi
auguro diano la propria risposta favo-
revole non solo gli esponenti dell’at-
tuale maggioranza di governo a cui la
mia famiglia e io saremo sempre e
comunque grati ma tutti i parlamen-
tari che rappresentano il popolo italia-
no del quale ci sentiamo parte».

Va precisato che la gratitudine
nei confronti dell’esecutivo in carica
sarà pure sempiterna ma appare inter-
mittente: solo poche settimane fa, Vit-
torio Emanuele aveva rilasciato un’in-
tervista al Corriere lamentandosi del-
lo scarso impegno governativo e meri-
tandosi una rimbeccata in prima pagi-
na dall’abitualmente riservatissimo
Gianni Letta. Tutto dimenticato. L’ap-
pello conclusivo di Vittorio Emanue-
le - tornare grazie alla «comprensione
dei parlamentari» da «cittadini italia-
ni nella nostra amata patria» - ha pro-
vocato reazioni entusiaste all’interno

della Casa delle Libertà. Il capogrup-
po di An al Senato Domenico Nania:
«Un gesto che non era richiesto e che
conferma la buona fede dei Savoia».
Michele Bonatesta (An): «Mossa az-
zeccata». Vincenzo Caianiello: «Atto
di lealtà». Il senatore di An e avvocato
Giuseppe Consolo auspica che sul-
l’abrogazione della norma transitoria
si giunga ora a «una unanimità di
consensi». Anche il forzista Renato
Schifani invita l’opposizione a «fare
la sua parte» mentre il ministro per i
rapporti con il Parlamento Carlo Gio-
vanardi auspica «che anche coloro
che fino a ieri annunciavano voto con-
trario o di astensione a questo punto
possano votare serenamente a favo-
re».

E dal centrosinistra, per bocca del
senatore Ds Massimo Brutti arriva
un’apertura: «Parole significative che
giungono tempestivamente e smenti-
scono l’atteggiamento di sufficienza
da parte della maggioranza che le rite-
neva superflue». Se questo basterà

per ottenere il sì dell’Ulivo, è presto
per dirlo: «Certo ci siamo consultati,
ma nessuna decisione è stata ancora
presa». Brutti ci tiene a richiamare
«responsabilità storiche incancellabi-
li» con cui bisogna fare i conti nel
modo più giusto. In buona sostanza,
può darsi che una norma oggi si riveli
non più necessaria, ma il passato non
si cancella con troppa disinvoltura.
Quella manifestata da Emanuele Fili-
berto sul capitolo «errori di fami-
glia»: «Non ho problemi a dirmi di-
spiaciuto. Ma sono dispiaciuto per

tutti gli italiani che contribuirono a
quel terribile periodo. Di che cosa
posso scusarmi?Non ero neppure na-
to. E perché imporci di giurare fedel-
tà? Chiedendocelo, ci danno più im-
portanza di quanto dovrebbero». Del-
la sortita di Emanuele Filiberto Brutti
non vorrebbe parlare: «Consiglierei
di tenere un certo autocontrollo. La
Repubblica è forte e non ha nulla da
temere dal loro rientro, ma questa
decisione non va banalizzata».

Salvo sviluppi imprevisti, la pros-
sima puntata sarà martedì. Tre gli ap-
puntamenti. Nel pomeriggio il voto a
Palazzo Madama. Al mattino la riu-
nione degli organi dirigenti del grup-
po Ds per decidere sull’orientamento
in aula. A Ginevra il summit di fami-
glia dei Savoia per giungere a una po-
sizione ufficiale e possibilmente una-
nime. Concordarla sarà facile, mante-
nerla meno. Ma se tutto va come pro-
mette, gli eredi maschi di re Umberto
potrebbero presto tornare in Italia.
Almeno per i week-end.

Esulta la Destra per
l’annuncio solenne.
Il centrosinistra
apprezza. La
decisione sul voto Ds
domani

Conflitto d'interessi. Prose-
gue alla commissione Affari
costituzionali della Camera
l'esame delle proposte di leg-
ge sul conflitto di interessi.
Non ci sono novità sostanzia-
li. Le posizioni della maggio-
ranza e dell'opposizione so-
no ancora lontane. La Cdl si è
resa conto che la proposta
Frattini è indifendibile e si sta
preparando a modificarla, uti-
lizzando il documento Caia-
nello.
Fisco. Proseguono alla com-
missione Finanze della Came-
ra le audizioni sul ddl delega
sulla riforma del fisco. Posizio-
ni critiche sono state espres-
se dai sindacati. Appoggio del-
la Confindustria. Posizione ar-
ticolata delle associazioni dei
commercianti e degli artigia-
ni,
Lavoro Il ddl delega sulla pre-
videnza è all'esame della com-
missione Lavoro della Came-
ra. Sono in corso audizioni.
L'altro provvedimento, quello
sul mercato del lavoro e gli
orari (che comprende l'abro-
gazione dell'art.18 dello Stau-
to dei lavoratori, è in discus-
sione alla commissione Lavo-
ro del Senato, che dovrebbe
avviare le votazioni.
Immigrazione. Il ddl Bossi-Fi-
ni sull'immigrazione è stato
calendarizzato per l'aula del
Senato martedi 19 febbraio.
Proseguono alla commissio-
ne Affari costituzionali le vota-
zioni sui numerosi emenda-
menti.
Riforma legge elettorale
Csm. In calendario nell'aula di
Palazzo Madama per martedi
12 febbraio. In commissione
Giustizia, la maggioranza ha
stravolto il testo riducendo da
30 a 21 i componenti del Con-
siglio. Ci sarà battaglia in as-
semblea:
Savoia. Domani il Senato vo-
ta il ddl costituzionale sul rien-
tro dei Savoia in Italia. Si pre-
cede una larga maggioranza.
Per il sì tutti i gruppi della Cdl
e la Margherita. Ds si astengo-
no in attesa di una pronuncia-
mento di lealtà alla Repubbli-
ca della famiglia. Contro Rc,
PcdI e Verdi.
Caccia. Il contrastato ddl di
recepimento della direttiva co-
munitaria sulle specie caccia-
bili sarà discusso questa setti-
mana nell'aula del Senato. I
verdi hanno presentato miglia-
ia di emendamenti.
Scuola. La riforma degli orga-
ni collegiali è il piatto forte del-
la commissione Cultura della
Camera. Al Senato, domani
proseguirà in commissione
Pubblica Istruzuione, presen-
te il ministro Letizia Moratti, il
dibattito sulla riforma.
Spoil system. Il provvedimen-
to sull'organizzazione del go-
verno che comprende le nor-
me spoil system, dopo il sì di
Montecitorio, è alla commis-
sione Affari costituzionali del
Senato.
Ambiente. A partire da oggi,
per tutta la settimana, l'aula di
Montecitorio esaminerà e vo-
tare il ddl collegato alla finan-
ziaria che detta «Disposizioni
in materia ambientale». Sem-
pre alla Camera, commissio-
ne Finanze, si discuterà il de-
cretone, già votato al Senato,
su accise, Iva, lotto, scom-
messe ecc, nel cui testo, al
Senato, è stato inserito
l'emendamento che boccia la
sanatoria sull'abusivismo sul-
le spiagge, al centro di accese
polemiche.
Sanità. E' ripresa, alla Affari
sociali della Camera, la discus-
sione sulle proposte di legge
sulla procreazione medical-
mente assistita. Il Senato gio-
vedi discuterà il documento
sui livelli essenziali di assisten-
za sanitaria
Pedofilia e prostituzione.
Prosegue alla commissione
Affari sociali della Camera
l'esame dei numerosi progetti
di legge su entrambe le mate-
rie.
Difesa. All'odg della commis-
sione Difesa del Senato è in
discussione un ddl della mag-
gioranza che prevede l'istitu-
zione della Guardia nazionale,
un corpo volontario che ha,
tra i suoi scopi, quello di salva-
re il corpo degli alpini, minac-
ciato di scomparsa con la fine
del servizio militare obbligato-
rio.

(a cura di Nedo Canetti)

‘‘

‘‘

stampa estera

agenda
parlamentare

ROMA La tredicesima disposizione transito-
ria della Costituzione? «Una fanfaronata.
Fatta per proteggere quella repubblichetta
che era venuta su, d’accordo, ma non da noi:
dagli altri». Le leggi razziali allora? «Furono
volute da Mussolini, Casa Savoia si limitò a
firmarle». Vabbé, ma una qualche responsa-
bilità storica? Vittorio Emanuele: «Non vedo
cosa c’entro io con questa storia qui». Ema-
nuele Filiberto: «Non devo scusarmi per cose
successe quando non ero ancora nato». E
giurare fedeltà alla Repubblica? «E perché,
questo atto è richiesto solo a chi ricopre cari-
che pubbliche».

Ebbene, diciamocelo. Alla vigilia delle
votazioni in Senato per l’abrogazione della
norma che tuttora vieta ai discendenti ma-
schi dei Savoia di circolare per l’Italia, biso-
gna avere il coraggio di riconoscere quello di
cui in privato non si dubita. E cioè: a impedi-

re (finora) il rientro del principe e di suo
figlio non è stata la paura che sovvertano la
forma repubblicana dello Stato, o che raccol-
gano intorno a loro un partitello di nostalgi-
ci della monarchia, né tantomeno che si
schierino con l’una o l’altra fazione politica
regalandole consensi. No, il timore è altro: il
moltiplicarsi, nel trasloco da Ginevra a Ro-
ma, delle loro dichiarazioni. E quindi l’alba
di un’era di gaffes, figuracce, contraddizioni,
interventi fuori tempo massimo, polemiche e
frettolose rettifiche. Per tacere della minaccia
di blitz non autorizzati sul territorio. Ema-
nuele Filiberto ha rinunciato a malincuore a
forzare i confini in occasione del Giubileo
dei giovani. Ma si dice che, come Luther
Blissett, appaia in incognito alle partite della
sua Juve.

Primo esempio di esternazioni discutibi-
li: la figura del Presidente della Repubblica.

Antefatto: all’epoca di Sandro Pertini, il
principe gli si rivolse chiamandolo «senato-
re» e nient’altro. Ma i tempi cambiano, e si
arriva a marzo del 2000 con Carlo Azeglio
Ciampi. Dichiarazione di Vittorio Emanue-
le, irritato perché Ciampi sarebbe contrario
al suo ritorno: «Se lo incontrassi per strada?
Non gli chiederei nulla. Io e mio figlio non
aspettiamo l’elemosina da nessuno! E poi
compete al Parlamento e non a lui decidere.
Certo, lo saluterei, perché è il capo dello
Stato... Ma lo dico chiaro e tondo: sarebbe
solo un atto di rispetto per la sua carica, non
verso la sua persona...». Gennaio del 2001,
dopo la morte della regina Maria José Ciam-
pi invia un telegramma di condoglianze, Vit-
torio Emanuele risponde con poche righe in
cui gli si rivolge con l’appellativo di Presiden-
te della Repubblica. Un mese dopo si dichia-
ra ottimista sui tempi del ritorno in patria:

«Ieri ho ricevuto due telegrammi molto genti-
li dal presidente Ciampi e da Giuliano Ama-
to».

Secondo esempio: i rapporti con il gover-
no italiano. Amichevoli con il centrosinistra:
«Mi ha fatto veramente un gran piacere la
disponibilità dimostrata dai ministri Fassi-
no e Maccanico ai quali esprimo la mia
riconoscenza». Idem all’arrivo di Berlusconi,
come dimostra il messaggio post-elezioni:
«Le invio i miei auguri più sinceri di ogni
successo con la speranza di poterla presto
incontrare. Desidero congratularmi viva-
mente per la grande vittoria ottenuta. Sono
convinto che gli italiani abbiano scelto lei
come capo del nuovo governo, diverso da
quelli che l’hanno preceduta, perché sono
sicuri che saprà risolvere i tanti problemi
dell’Italia». Il monarca virtuale non aggiun-
ge: e i miei. Ma che lo pensi, è suggerito

dall’improvvida recente intervista al Corrie-
re della Sera dove lamenta l’inerzia dell’ese-
cutivo in carica. Replica piccata di Gianni
Letta: «Pensavo che la generosità fosse una
virtù regale, non vorrei dovermi ricredere.
Certo, se si fosse informato meglio, avrebbe
potuto evitare apprezzamenti ingiusti». Se-
gue marcia indietro di Vittorio Emanuele e
attestato, ieri, di eterna riconoscenza per gli
sforzi della Casa delle Libertà.

Terzo esempio: l’europarlamento, chia-
mato a pronunciarsi sulla questione. Il prin-
cipe così commenta un parere favorevole:
«Un ringraziamento sincero, dimostra parti-
colare sensibilità per il rispetto dei diritti
civili». E così uno sfavorevole: «Oggi i valori
che sono alla base dell’Europa sono stati rin-
negati e violati». Domani è un altro giorno e
si vedrà.

f.f.

Ma
Emanuele
Filiberto fa
sapere che
preferisce la
Svizzera

In alto una
veduta del

Senato dove
martedì

prossimo si
discuterà sul

rientro in Italia
della famiglia

Savoia
A lato

un’immagine di
Marina Doria,

Vittorio
Emanuele ed

Emanuele
Filiberto di

Savoia

Non è la prima volta che arriva un’apertura dai discendenti della casa reale. Stavolta sembra più attendibile. Le altre furono seguite da seccate smentite

Le gaffes in esilio: quando Pertini fu ridotto a “senatore”
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SUICIDIO DI PIAZZA
La manifestazione sulla giustizia, che l’Ulivo aveva

indetto ieri a Roma, s’è risolta in un boomerang che
somiglia molto, a ben riflettere a un suicidio politico.
Perché è apparso chiaro, in quella sede e con quei protago-
nisti, che nell’Ulivo non si riconosce più nemmeno la
sinistra: il che equivale a dire che non si sa, a questo
punto, chi l’Ulivo rappresenti e perché lo rappresenti.

Le stilettate contro il centrosinistra ufficiale sono ve-
nute proprio da quella intellighentia che, da Togliatti in
poi, in quell’area ideologica, era stata vezzeggiata, lodata,
compensata con innumerevoli favori, incensata in innu-
merevoli occasioni. Rutelli, Fassino, D’Alema sono stati
posti sul banco degli imputati non da Silvio Berlusconi,
che lo fa nelle sedi appropriate, e nella sua legittima veste
di leader d’uno schieramento avversario, ma da un regista
tra il salottiero e il barricadero, Nanni Moretti: che aven-
do a più riprese esortato i capi dell’Ulivo a dire qualcosa
di di sinistra, finalmente ha preso l’iniziativa e ha parlato
lui.

Mario Cervi
IL GIORNALE; 3 febbraio, pag. 1

PALOMBELLA ROTTA
Adesso che l’arte ha occupato tutta la ribalta, e si è

fatta essa stessa politica, Francesco Rutelli e Piero Fassino
hanno scoperto sulla propria pelle, e lo hanno denuncia-
to affranti, che «sono solo canzonette». Dopo aver affida-
to le campagne elettorali a comici, registi, cantanti, premi
Nobel e ballerine, domatori di leoni ed educatori di pulci,
ieri sera l’Ulivo è stato seppellito dai lazzi e dai sospiri
d'autore.

Francesco Merlo
CORRIERE DELLA SERA, 3 febbraio, pag. 1

LA NUOVA INQUISIZIONE
In un Paese che ama anniversari e celebrazioni i dieci

anni di Mani Pulite non sarebbero comunque passati
sotto silenzio. La possibilità di strumentalizzare questo
evento per continuare in una liturgia che peraltro appare
sempre più stanca a tutti, eccetto che hai figuranti di
questa commedia dell’arte sembra essere però il “nuovo”
che a un decennio da quella svolta si vorrebbe proporre.

Quando il procuratore generale di Milano Francesco
Saverio Borrelli lancia il suo slogan “resistete, resistete,
resistete”, che tanto sconcerto e indignazione ha sollevato
negli stessi ambienti giudiziari, si coglie in tutta la sua
veemenza verbale la sfida che era stata lanciata. Ma è
anche vero che questi penosi dieci anni non sono passati
invano, che tante sono state le lezioni apprese e che forse
l'Italia l’ha scampata bella.

Paolo Graldi
IL MESSAGGERO, 3 febbraio, pag. 1

ROMA L'Associazione nazionale
magistrati è pronta ad incontrare il
ministro della Giustizia, Roberto
Castelli, per avere un confronto
sul ddl delega di riforma dell' ordi-
namento giudiziario. «Vorremmo
vedere il testo. Da parte nostra -
afferma il vice presidente dell'
Anm, Giovanni Salvi - non c'è al-
cun pregiudizio. Esamineremo an-
che le virgole del ddl di riforma».
Salvi, tuttavia, ritiene che «affin-
chè il confronto con il governo pos-
sa essere produttivo è necessario
che la maggioranza sia coerente
con gli orientamenti del governo.
Più di una volta abbiamo discusso
con l'Esecutivo, come per esem-
pio sul falso in bilancio, ma poi
quanto discusso è stato completa-
mente modificato dal Parlamento.
È vero che il Parlamento è sovra-
no, ma il governo dovrebbe essere
espressione di una maggioranza.
E noi vorremmo avere un interlocu-
tore stabile».
Riguardo ai cardini della riforma
sull'ordinamento giudiziario conte-
nuti nella bozza, il vicepresidente
del sindacato delle 'toghè non dà
«un giudizio nè positivo nè negati-
vo. Proprio perchè anche le virgo-
le sono importanti».

Giovanni Laccabò

MILANO La scadenza del consiglio di
amministrazione della Rai è prossi-
ma - il 16 febbraio - e la forsennata
scalata delle forze del Polo scriveran-
no la fine per il servizio pubblico
gestito con equilibrio e rispetto del
pluralismo. La corsa alle poltrone
di comando è già scattata con l’oc-
chio puntato su due tavoli. Uno che
punta a danneggiare la rappresen-
tanza delle opposizioni, e che in par-
ticolare si propone di colpire i Ds
magari favorendo altre forze di sini-
stra. L’altro tavolo è quello classico,
sul quale esplodono con fragore le
guerre intestine del centro destra,
in particolare tra i seguaci di Fi-
ni-Gasparri da un lato e la Lega e
Buttiglione dall’altro, per conquista-
re le piazze e le trincee più ambite
all’insegna della più plateale sparti-
zione dove per ora prevale chi grida
più forte. Al di sopra di tutte le di-
spute, sventola però il vessillo del
vero dominatore, l’uomo di Arco-
re, e stavolta la posta in gioco è il
servizio pubblico come l’abbiamo
conosciuto. Il diessino Giuseppe
Giulietti lancia l’allarme: il polo uni-
co radio televisivo sottomesso a Ber-
lusconi è alle porte e molto presto
l’opposizione dovrà tornare in piaz-
za: «Proprio in queste ore - avverte
Giulietti - la Cdl sta per portare a
compimento l’antico progetto di Sil-
vio Berlusconi, teso a realizzare un
polo unico radio televisivo e della
pubblicità».

Il processo di unificazione è in
corso da mesi, il terzo polo radio
televisivo è stato fatto naufragare in
un clima di generale indifferenza e
Berlusconi «ha chiarito in tutte le
salse che manterrà il controllo del
suo polo mediatico, e nessuno si
faccia illusioni: la legge sul conflitto
di interessi sarà solo un alibi». Per
quanto riguarda la Rai - sottolinea
Giulietti - proprio in queste ore la
Lega sta cercando di convincere gli
alleati al colpo gobbo prendendosi
tutto. Non è un mistero per nessu-
no. Da settimane è in corso un lavo-
rio per impedire che nel consiglio
di amministrazione entrino perso-

nalità dell'opposizione combattive,
preparate e, soprattutto, in nessuno
modo consociate con il polo concor-
rente che resta di proprietà del presi-
dente del Consiglio». Insomma, per
Giulietti «è in atto il tentativo di
dare vita ad una Rai prudente e inca-
pace di qualsiasi competizione sul
mercato radio televisivo e della rac-
colta pubblicitaria».

A parte i forzisti, per i quali la
corsa alle poltrone è a prova di qual-
siasi rischio, per tutti gli altri alleati
polisti è tempo di grandi manovre
e, a ruota di Bossi, ieri anche il fede-
le ministro della Giustizia Roberto

Castelli ha chiarito che «il nord de-
ve avere anche nella Rai una voce
strettamente proporzionale al peso
economico, politico e sociale che ha
nel paese». Ossia, Castelli rivendica
spazi preponderanti al leghismo e
alla sua cultura egoista, la stessa che
emargina gli immigrati e fa a pezzi
la solidarietà, e che si sposa con la
rudezza del centrodestra. Il mini-
stro delle Comunicazioni Gasparri
non perde occasione per ribadire
che il servizio pubblico deve cam-
biare pelle: una mutazione sciagura-
ta per il paese, perché ad un servizio
pubblico asservito non si potrà chie-

dere di formare spiriti critici, ma a
parte questo è singolare che Gaspar-
ri trascuri di precisare che la «rifor-
ma» porterà la firma di un esecuti-
vo capeggiato dal padrone del più
insidioso gruppo concorrente di via-
le Mazzini, e questa nota caratteristi-
ca distingue la imminente metamor-
fosi da tutti gli altri cambi di timo-
ne che l’hanno preceduta, anche in
epoca Caf. Nella competizione fan-
no capolino con garbata moderazio-
ne le tesi di Mirko Tremaglia, che
vorrebbe dar voce «agli italiani al-
l’estero e all’informazione di ritor-
no», ossia per far conoscere in Italia

quanto di positivo ha attuato l’emi-
grazione italiana. Fin qui il dibattito
sul nuovo Cda quale emerge al-
l’esterno di viale Mazzini, ma assai
più grama è l’aria che tira dentro la
Rai con le ricorrenti voci di epura-
zioni imminenti, censure e congedi:
una Rai al cloroformio non potrà
certo tollerare le esuberanze di un
Piero Chiambretti, che rischia il po-
sticino di protagonista del DopoFe-
stival, né i brucianti richiami alla
coerenza di un Enzo Biagi che le
indiscrezioni collocano in vetta alle
liste di proscrizione del direttore di
Raiuno Agostino Saccà.

sissignore

Il ministro leghista Castelli invoca una presenza del nord nel consiglio di amministrazione «proporzionale al suo peso»

Tv, la tentazione di un polo unico
Allarme di Giulietti (Ds): con il rinnovo dei vertici la maggioranza punta a indebolire la Rai

Ddl magistrati, dall’Anm
sì a incontro col guardasigilli

Il “cavallo” della Rai di Viale Mazzini a Roma
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La Ue per bocca di Javier
Solana ha mostrato irritazione
sulla nuova dottrina militare
americana che ha messo nella
lista nera Irak, Iran
Nord Corea

‘‘Il Forum dei
globalizzatori

finisce nel segno
dell’incertezza.

L’incomprensione ha
dominato i lavori

‘‘
DALL’INVIATO  Rinaldo Gianola

NEW YORK Il World Economic Fo-
rum si chiude tra i contrasti e le
preoccupazioni. I contrasti non so-
no solo quelli evidenti e irrisolti tra
chi sta dentro il Waldorf Astoria e
chi sta fuori (le manifestazioni di
protesta di sabato a Manhattan si
sono chiuse senza incidenti, ma la
polizia ha effettuato ventisette arre-
sti preventivi). Ci sono divergenze
sensibili tra Stati Uniti ed Europa,
almeno su due questioni rilevantissi-
me come la conduzione della guer-
ra al terrorismo e il governo e lo
sviluppo dell’economia mondiale.
Le preoccupazioni avvolgono so-
prattutto i 2.500 amministratori de-
legati delle più grandi imprese al
mondo: dai lavori non sono certo
emerse indicazioni chiare e rassicu-
ranti sulla ripresa dell’economia,
mentre si sono moltiplicate le note
più pessimistiche relative alle tre-
mende conseguenze che potrebbe-
ro avere una possibile depressione
in Giappone e la destabilizzazione
politica e finanziaria dell’Argentina.

Il New York Times scrive che se
i pranzi e le feste sono state opulen-
te, il piatto principale servito ai ma-
nager, ai capi di Stato e di governo,
è stata l’ansia. Una sensazione diffu-
sa di incertezza, di instabilità, di
incomprensione ha dominato i la-
vori di questi giorni. E come se non
bastassero tutti questi problemi, il
Forum si è svolto mentre in Ameri-
ca si materializza sulle pagine dei
giornali uno scandalo politico e fi-
nanziario senza precedenti: il caso
Enron. Un famoso economista co-
me Paul Krugman ha parlato in
questi giorni di «criptocapitali-
smo», «perdita di credibilità», casi
di «degenerazione criminale» del si-
stema. Il capitalismo, insomma,
trionfa, ma ha qualche grosso pro-
blema. Di questi tempi, dopo gli
attentati dell’11 settembre, negli
Stati Uniti prevale ancora il patriot-
tismo delle bandiere, i dubbi non
sono ammessi e Bush ha un indice

di popolarità. Ma lo scandalo En-
ron sta scatenando la stampa: è la
cartina di tornasole di qualche cosa
che non funziona della contamina-
zione indebita e destabilizzante tra
politica e affari, di un sistema che
ha accumulato ruggine nei suoi in-
granaggi. Tra qualche mese, raccon-
tava in questi giorni un giornalista
di New York, quando si sarà calma-
ta la politica delle bandiere, allora i
giornali potranno occuparsi anche
di alcuni interrogativi irrisolti della
tragedia dell’11 settembre: la re-

sponsabilità dei servizi segreti nella
mancata prevenzione degli attenta-
ti, i veleni di Ground Zero, la mor-
te, forse evitabile, di centinaia di
vigili del fuoco. Adesso non è possi-
bile, si rischia di passare come ne-
mici della nazione.

Meglio allora dedicarsi ai quat-
trini e agli affari. Ad esempio: ri-
prenderà a correre l’economia? Se-
condo gli Stati Uniti la ripresa è già
avviata. La crescita del Pil dello
0,2% nell’ultimo trimestre del
2001, sarebbe il segno della svolta

secondo la Casa Bianca. Altri sono
più cauti e rilevano come questo
dato sia stato enfatizzato da una
vendita sorprendente di auto e
un’aggressiva politica di sconti del-
la grande industria e dal salvataggio
delle compagnie aeree decisa dal-
l’amministrazione Bush. Gli euro-
pei attendono la ripresa, anzi una
ripresina, per la seconda metà del-
l’anno, ma non sarà uguale per tut-
ti.

Ma l’Europa mostra qualche ir-
ritazione di fronte alle ultime mos-

se degli Stati Uniti. Bush parla di
una guerra decennale al terrori-
smo, indica Iran, Irak e Corea del
Nord come i prossimi obiettivi del-
la sua campagna. Per il governo di
Bruxelles ci ha pensato Javier Sola-
na ad esprimere un dissenso chia-
ro: «Gli alleati non vogliono essere
consultati, vogliono contare. Penso
che la coalizione sia un’ambizione
collettiva di condividere le respon-
sabilità ma anche le decisioni». In-
somma, gli europei sembrano non
gradire il nuovo «unilateralismo»
degli Stati Uniti e Bush, nonostante
le promesse, non è granché interes-
sato ad ascoltare quello che dicono
gli alleati.

Il Forum, dunque, si chiude nel
segno dell’incertezza politica ed
economica e della crescente distan-
za tra gli interessi delle corporation
e i movimenti antiglobalizzazione.
Sono due mondi a parte, separati, e
in questo momento è difficile farli
colloquiare. Ammesso che esista
davvero questa possibilità. Se l’an-
no scorso a Davos c’era stato alme-
no un tentativo di comprensione, e
anche un dibattito a distanza co-
munque fallito, quest’anno le cose
sono andate diversamente. La reces-
sione, il terrorismo, la paura del
futuro hanno spinto i partecipanti
al Forum a rinchiudersi, quasi in
cerca di una protezione non solo
dagli slogan e dai gas lacrimogeni
che questa volta non ci sono stati,
ma anche dall’incertezza dei tempi,
dalla precarietà che minaccia i loro
profitti e i loro interessi.

Sabato sera c’è stata una grande
festa a Wall Street, accanto al crate-
re delle Torri gemelle. Il più grande
mercato azionario del mondo ha
aperto le sue sale per un’iniziativa
multiculturale e multinazionale,
nel segno dell’«unità nella diversi-
tà». Il presidente della Borsa, l’italo-
americano Dick Grasso, ha ringra-
ziato il mondo per la generosa soli-
darietà. I globalizzatori hanno balla-
to fino a tarda notte, mentre la poli-
zia bloccava la città e gli ultimi afo-
ni contestatori.

Sul vertice ha pesato
anche il caso Enron
lo scandalo
che fa tremare
il presidente
Bush

Il New York Times
scrive che se i pranzi
sono stati opulenti
il primo piatto
servito è stato
l’ansia

‘‘

Dal Fmi all’Omc le grandi istituzioni internazionali di fatto hanno favorito il divario con i paesi ricchi

Sud povero, sott’accusa i santuari della finanza mondiale

‘‘

Giulio Marcon*

La seconda edizione del Forum Sociale
Mondiale di Porto Alegre si misura con
quella che da molti è stata definita una
seria battuta d'arresto -se non una crisi-
della globalizzazione neoliberista. Di
certo è finita la sua «cavalcata trionfa-
le», fin qui senza regole e senza ostacoli.
Anche grazie ai movimenti sociali -che
si sono manifestati a Seattle, a Genova,
a Porto Alegre e in tante altri appunta-
menti- il progetto di una totale «riduzio-
ne del mondo a merce» è stato arginato
e rallentato. Nel frattempo le politiche
neoliberiste -incarnate e legittimate dal-
le scelte delle grandi istituzioni interna-
zionali: Banca Mondiale, Fondo Mone-
tario Internazionale, Organizzazione
Mondiale del Commercio- hanno avu-
to come risultati l'aumento delle dise-
guaglianze tra Nord e Sud del mondo e
un crescente impoverimento nel Nord
e -molto di più- nel Sud del mondo.

Nel Sud -pure nel contesto di un
processo che ha accresciuto le differen-
ziazioni interne- le conseguenze sono
drammatiche. Nel 1987 le persone che
vivevano con meno di un dollaro al gior-
no erano 100 milioni, mentre nel 1995
erano diventate un miliardo e 300 milio-
ni. Nei prossimi 25 anni questa cifra
raggiungerà i 2 miliardi. I paesi più po-
veri, (PMA, Paesi Meno Avanzati secon-
do la definizione della Banca Mondiale)
erano 31 nel 1980, 42 nel 1990 e 47 nel
1994. Mentre per converso i paesi ricchi
(cioè quelli che fanno parte dell'OCSE)
con il 19% della popolazione mondiale
controllano il 75% del prodotto interno
lordo mondiale, il 71% del commercio
mondiale. Il 20% più povero si deve
accontentare dell'1% di questi indicato-

ri. Gli indicatori sociali (mobilità, fre-
quenza di malattie, livelli di nutrizione
e istruzione, ecc.) dimostrano gli effetti
negativi prodotti da vent'anni di queste
politiche: gli esperti delle istituzioni eco-
nomiche mondiali non hanno talvolta
evitato di utilizzare l'espressione di "ef-
fetti indesiderati" per definire le conse-
guenze drammatiche delle politiche im-
poste al Sud del mondo. Espressione
che in modo sinistro ricorda quella de-
gli «effetti collaterali» delle azioni milita-
ri della Nato e dei paesi occidentali in
vari teatri di guerra (Irak, Kosovo, Afga-
nistan). In entrambi i casi, dettagli, per
le istituzioni internazionali. In realtà il
Sud del mondo non ha partecipato alla
globalizzazione, bensì l'ha solo subita,

ricavandone per ora solo danni. Dice
Heinz Bieurbaum che «la globalizzazio-
ne è l'integrazione del Sud nell'econo-
mia del Nord… un processo asimmetri-
co e contraddittorio caratterizzato da
una fortissima polarizzazione sociale».

Il Fondo Monetario Internazionale
e la Banca Mondiale, con le politiche di
stabilizzazione e di aggiustamento strut-
turale -a partire dagli anni '80- sono
stati il «braccio armato» della globalizza-
zione neoliberista. Queste politiche han-
no dato vita a partire dagli anni '80 ad
un «nuovo sistema interventista» in eco-
nomia (al pari di quello militare della
NATO) che ovviamente si è rivolto sola-
mente ai paesi del sud del mondo, inde-
bitati fino al collo (oltre 2.600 miliardi

di dollari di debiti) e con economie al
collasso. Va ricordato che anche i paesi
OCSE avevano sulle spalle un discreto
debito: questo ammontava nello stesso
periodo (1995) a 13.000 miliardi di dol-
lari mentre solo quello statunitense era
di 5.000 miliardi di dollari: in questo
caso nessuna politica di aggiustamento
e nessun «interventismo» di FMI e Ban-
ca Mondiale sono stati lontanamente
ipotizzati.

Non si possono non ricordare, in
questo contesto, i danni prodotti dalle
ricette di un'altra istituzione economica
internazionale, l'Organizzazione Mon-
diale del Commercio (OMC). Le pro-
messe di un incremento degli scambi
commerciali dopo l'Uruguay Round
del 1994 sono state una beffa. Secondo
l'Unctad (l'Agenzia delle Nazioni Unite
per il Commercio) il risultato è stato
esattamente l'opposto per i paesi pove-
ri. La perdita di guadagni sulle esporta-
zioni si aggira ad una cifra tra i 163 e i
265 miliardi di dollari, mentre le mag-
giori spese per le importazioni ( soprat-
tutto aiuti alimentari) variano tra i 145
e i 292 miliardi di dollari. Sperando di
risanare le proprie economie e di attrar-
re aiuti e investimenti dall'estero i paesi
del Sud del mondo e dell'Europa orien-
tale hanno abdicato alla propria autono-
mia economica e finanziaria e distrutto
le reti pubbliche dei servizi. Questo il
prezzo da pagare alle istituzioni econo-
miche internazionali. Ma, nonostante
ciò, gli investimenti esteri -guidati dalla
«mano invisibile» del mercato- non so-
no andati verso i paesi poveri. Negli
anni '90, il 60% degli investimenti si è
concentrato nella triade Stati Uniti-Eu-
ropa-Giappone, il 20% nel Sud-est asia-
tico, l'11% in America Latina, l'1,4% in
Africa e l'1,6% in Europa orientale e in

Medio Oriente. Non meglio sono anda-
te le esportazioni dei paesi in via di svi-
luppo. In particolare i paesi ACP (71
paesi di Africa, Caraibi, Pacifico della
Convenzione di Lomé) hanno visto cala-
re le esportazioni verso l'Europa dal
6,7% del 1976 al 2,8% del 1994. Si stima
che la perdita secca per i paesi in via di
sviluppo sia stata di 500 miliardi di dol-
lari, cioè dieci volte di più di quanto si
spende ogni anno per le politiche di
aiuto finanziario e di cooperazione allo
sviluppo.

Proprio nell'epoca dell'irresistibile
ascesa della globalizzazione neoliberista
la cooperazione allo sviluppo promossa

dai paesi più ricchi è entrata profonda-
mente in crisi. Concepita come una po-
litica di aiuto volta all'integrazione dei
paesi del Sud del mondo nel mercato
mondiale, quando la globalizzazione ne-
oliberista ha realizzato quell'obiettivo
ma a ben altre condizioni (dipendenza
estrema, nuovo sfruttamento delle risor-
se umane ed economiche, impoveri-
mento, ecc.), la cooperazione allo svi-
luppo è tracollata. Proprio gli anni 90
evidenziano ormai il fallimento, dell'
Aiuto Pubblico allo Sviluppo. I paesi
OCSE, di fronte all'obiettivo da loro
stessi propugnato (nel 1969) di destina-
re almeno lo 0,7% del PIL all'aiuto pub-

blico allo sviluppo, raggiungono in 20
anni (1998) questi risultati: lo 0.10%
negli USA, lo 0.15 in Italia, lo 0.27 in
Gran Bretagna, lo 0.28 in Giappone, lo
0.26. Mediamente i paesi OCSE non
superano lo 0.33% di quota di Aiuto
Pubblico allo Sviluppo sul PIL. Nell'ulti-
mo quinquennio gli stanziamenti dei
paesi OCSE per i paesi in via di svilup-
po sono calati del 14%. Mentre invece
sono aumentati a dismisura i soldi agli
aiuti di emergenza per interventi
«spot», molto meglio utilizzabili media-
ticamente e politicamente specie in ca-
so di guerre (in particolare quelle «uma-
nitarie»).

La povertà e le diseguaglianze nel
Sud del mondo crescono ancora: le poli-
tiche delle istituzioni internazionali e la
cooperazione allo sviluppo hanno evi-
denziato in modi diversi il proprio falli-
mento. Anche il prossimo vertice dell'
ONU sulla «Finanza per lo Sviluppo»
(Monterey, marzo 2002) non sembra
promettere niente di buono: i documen-
ti preparatori annunciano ben poche
novità. Quando a Porto Alegre si dice
che un «altro mondo è possibile», si
afferma che sarebbe necessario un altro
modello di sviluppo, fondato su altre
regole e principi: un'economia di giusti-
zia, la sostenibilità ambientale, il disar-
mo, l'equità e la sobrietà, più consumi
pubblici e meno consumi privati. Princi-
pi ai quali le politiche neoliberiste sono
impermeabili e che, invece, solo un pro-
getto di «welfare mondiale» può inter-
pretare. A condizione che le istituzioni
democratiche delle Nazioni Unite (e
quelle degli Stati nazionali) prendano il
sopravvento sui santuari delle istituzio-
ni finanziarie e delle multinazionali.

*Presidente ICS-Consorzio Italiano
di Solidarietà

Due momenti
della

manifestazione
di protesta

ieri a New York
Richards/Ansa

Il summit dei ricchi chiude tra i contrasti
Europa e Stati Uniti divisi su economia e guerra al terrorismo
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Oggi è l’ultimo giorno di
discussione, domani si
svolgeranno solo feste
e manifestazioni. Già si pensa
al vertice
di Gerusalemme

‘‘Dall’economista
Samir Amin a

Naomi Klein a Martin Kohr
arrivano critiche ai riformisti:

bisogna uscire dalla morsa
del neoliberismo

‘‘

Un solenne avvertimento sulla possibilità che l'acqua
diventi oggetto di guerre fra popoli è stato lanciato
ieri durante i lavori del secondo Forum sociale mon-
diale (Fsm) in svolgimento a Porto Alegre.

Alla conferenza «Acqua, un bene comune», era
presente lo studioso italiano Riccardo Petrella che ha
sottolineato l'acuto processo di commercializzazione
dell'acqua, che avviene sia attraverso la privatizzazio-
ne delle imprese pubbliche, sia attraverso la vendita
di acqua minerale, sempre più controllata dalle impre-

se multinazionali.
«Perfino la Banca mondiale - ha sottolineato -

quando negozia i prestiti ai paesi del Terzo Mondo, li
condiziona alla privatizzazione delle risorse idriche».

«Dobbiamo operare - ha aggiunto - per contrasta-
re questo processo perchè non bisogna dimenticare
che 1,5 miliardi di persone sul pianeta ancora non
hanno accesso all'acqua, mentre la mancata disponibi-
lità di questo bene della natura causa giornalmente
30.000 morti».

I partecipanti alla conferenza hanno poi ricordato
che il controllo dei corsi d'acqua ha già in passato
causato frizioni fra Stati o popolazioni, ma che se non
cambia l'attenzione della società questo processo è
destinato ad acuirsi.

Un altro appuntamento forte della giornata di ieri
è stata l’assemblea pubblica per discutere sul trasferi-
mento delle spese militari ai settori sociali.

DALL’INVIATO Piero Sansonetti

PORTO ALEGRE Quante sono le sini-
stre nel mondo? E quanto distano
l'una dall'altra? Quello che colpisce,
guardando la sinistra mondiale dalla
torrida laguna di Porto Alegre, è
l'abissale lontananza tra i linguaggi:
cioè tra quelli della sinistra tradiziona-
le europea, riformista, o dei liberal
americani, e quelli di questo mondo
no-global, che sta vivendo un mo-
mento di travolgente crescita nelle
sue dimensioni di massa e soprattut-
to nella sua struttura politica e intel-
lettuale. Eppure, è inevitabile, questi
due consistenti eredi-separati del so-
cialismo del secolo scorso, prima o
poi dovranno incontrarsi, e dovran-
no scambiarsi qualche opinione. Se
parli con Samir Amin, o con Naomi
Klein, o con Martin Kohr, solo per
citare alcuni dei più famosi tra i «mae-
stri» di questo movimento, ti accorgi
che loro usano categorie e danno per
scontati (come assiomi) giudizi che a
Roma, o a Londra, o a Berlino fareb-
bero inorridire i partiti che esprimo-
no - almeno per quel che riguarda la
democrazia rappresentativa - la parte
più grande della sinistra ufficiale dei
vari paesi. Amin per esempio non
considera i partiti socialdemocratici
europei come sinistra. Dice che son
più vicini a Bush che a Porto Alegre.
Ma non perché non sanno vincere -
cioè, per capirci non c'entra nulla la
critica morettiana - ma perché non
sanno pensare, non sanno capire, giu-
dicare, scegliere. E restano subalterni
al modello liberale, cioè al capitali-
smo.

Samir Amin è un signore di 70
anni, giovanile, coi capelli bianchi,
economista molto conosciuto, po-
tremmo dire il maggior economista
di sinistra del sud del mondo. Egizia-
no di nascita, parigino di studi, e oggi
africano, diciamo senegalese perché
insegna, lavora e «combatte» a
Dakhar.

Ieri ha tenuto una conferenza sul
capitalismo in un'aula affollatissima,
soprattutto di ragazzi, quelli del cam-
peggio (che si riconoscono perché
portano un cinturino arancione fosfo-
rescente legato al polso o alla cavi-
glia). Amir ha parlato per un'ora in
un silenzio totale, i ragazzini ascolta-
vano e prendevano appunti con una
diligenza che credo non abbiano mai
avuto in nessuna aula scolastica.
Amin ha detto che il capitalismo sta
vivendo una fase di grande difficoltà:
tremano i pilastri sui quali si fonda,
perché non riesce più a estendere con
facilità e senza conflitti il suo domi-
nio su tutta la società, e perché vede
sgretolarsi quello che Amin chiama il
«compromesso storico» tra la borghe-
sia e la «working class». Alla fine della
conferenza ho chiesto ad Amin se cre-
de che questo significhi che è alle por-
te un grande rivolgimento politico so-
ciale. Mi ha detto di no. Lui - che si
dichiara un marxista tradizionale -
dice che il mondo sta entrando in
una lunga fase di transizione. In che
direzione non si sa, dipende dalla po-
litica. Però è possibile fare in modo
che sia una transizione tra capitali-
smo globale e socialismo globale. Gli
ho chiesto se la parola socialismo è
ancora attuale. Quasi si è stupito, for-
se un po' indignato: «Come no! - mi
ha risposto- attualissima». La transi-
zione però può durare anche un peri-
odo molto lungo, forse cinquant'an-
ni, forse un secolo. Ma è dentro que-
sta transizione che si svolge e ha un
senso la battaglia politica moderna.
Se non la si pensa in questa dimensio-
ne non è più politica. La vecchia con-
trapposizione tra Kautsky e Lenin su
riforme o rivoluzione è superata. La
via è quella del riformismo radicale.
Cosa significa? Samir mi spiega che si
tratta di compiere progressive trasfor-
mazioni, che non servano a migliora-
re il modello neoliberale, ma a ribal-
tarlo e a prepararne la sostituzione. Il
riformismo radicale può svolgersi so-
lo nel moltiplicarsi dei conflitti, an-
che perché la destra oppone al rifor-
mismo radicale (che comporta un ri-

schio mortale per il liberalismo) la
sua linea odierna, che è quella della
dittatura del capitale transnazionale.
In politica questa sua linea si traduce
nel dominio della destra. Chiedo ad
Amin se quando dice «destra» inten-
de Bush; lui si accalora, mi dice: «Sì,
Bush, ma anche Blair, anche Shrö
der....». Poi si ferma un attimo, mi
guarda negli occhi sorridendo, e ag-
giunge: «Anche i Ds, sai?, anche i Ds
italiani...». Però poi mi assicura che
lui crede che l'associazione della so-
cialdemocrazia alla destra non sia irre-
versibile. La sinistra europea potrà ri-
trovare la strada, e uscire dalla morsa

neoliberista. E buttare a mare l'ege-
monia della borghesia che oggi è al
comando. Amin dice che questa bor-
ghesia è molto peggiore di quella di
una volta. «Una volta la borghesia era
legalitaria, era elegante, raffinata. Ora
è fatta di gangster, di gente senza sti-
le. Guarda al comportamento di Bu-
sh, oppure guarda in casa tua: non ti
sembra molto volgare Silvio Berlusco-
ni?».

****
A NOVEMBRE FORUM IN ITALIA

Oggi sarà l'ultimo giorno di di-
scussione al forum mondiale. Doma-
ni solo manifestazioni e festeggiamen-

ti. Intanto però si discute dei prossi-
mi appuntamenti, e sono molti. I più
importanti sono il forum mondiale
straordinario che i no-global voglio-
no tenere in Palestina, e poi i vari
forum continentali che si terranno
dopo l'estate. Quello europeo proba-
bilmente tornerà in Italia, un anno
dopo Genova. Gli italiani hanno po-
sto la propria candidatura, e quasi
certamente la spunteranno perché
l'unica candidatura alternativa è Pari-
gi. Gran città, ma i francesi qui a Por-
to Alegre si sono dimostrati un po' in
difficoltà. Sia perché sono parecchio
divisi tra loro (mentre la delegazione

italiana è decisamente compatta), sia
perché la loro posizione sul pacifi-
smo è considerata da molti un po'
traballante. Come mai? La spiegazio-
ne sta nell'influenza che i partiti co-
munisti hanno sui movimenti, e nel
fatto che il partito comunista france-
se è al governo e non si è opposto alla
guerra in Afganistan.

****
SINDACALISTI

La presenza dei sindacati a Porto
Alegre è decisamente più forte degli
anni precedenti. Sia in America Lati-
na che in Europa i movimenti sinda-
cali sono sempre più attratti dalle ana-
lisi contro il liberismo. L'altr'anno i
delegati sindacali al Forum erano una
cinquantina, quest'anno sono più di
trecento. Un'altra statistica sui sinda-
calisti, assai più drammatica, l'ha for-
nita ieri Giorgio Cremaschi, segreta-
rio dei metalmeccanici italiani. Nel
2001 in America Latina sono stati uc-
cisi 2.500 sindacalisti. Uno sterminio,
una mattanza fascista della quale noi
europei non sappiamo niente.

****
MONTALBAN CONTRO LA STAMPA

A questo proposito, l'altra sera lo
scrittore spagnolo Manuel Vasquez
Montalban ha tenuto una lezione sull'
informazione. Più che una lezione è
stata una critica feroce all'informazio-
ne nei paesi liberisti. Montalban dice
che giornali e televisioni occidentali
sono strumenti per distorcere la real-
tà, e infatti il controllo sull'informa-
zione è tutto nelle mani di circoli ri-
stretti della borghesia. I mezzi di in-
formazione sono mezzi per difendere
e consolidare l'ideologia liberista e i
programmi dei conservatori. Dai me-
dia noi non riceviamo le notizie su
quel che succede nel mondo, né gli
strumenti per conoscere e giudicare
la realtà. Montalban ha citato anche
la Cnn, dichiarandosi contento per-
ché finalmente questa grande tv ame-
ricana ha deciso di coprire un avveni-
mento come il Forum di Porto Ale-
gre. Ma come lo sta coprendo? Mo-
strando feste, cortei, gente che danza:
niente però sui contenuti di questa
gigantesca discussione di massa.

Come difendersi? Montalban di-
ce che dobbiamo tornare al modello
anni-70 costruendo reti di stampa e
informazione alternativa.

****
NAOMI KLEIN

PER LA DISOBBEDIENZA
Tra le altre 200 riunioni di ieri

una era con Naomi Klein, la giovane
giornalista canadese famosa in Italia
per il suo libro «No logo», critica spie-
tata della moderna società commer-
ciale. Naomi Klein ha parlato contro
la guerra e soprattutto si è indignata
per il modo illegale con il quale gli
americani stanno trattando i prigio-
nieri di guerra nel «lagherino» di
Guantanamo, a Cuba. La Klein ha
detto che si vede da Guantanamo
quanto sia forte e incorruttibile la de-
mocrazia americana. Molto poco.
Poi, parlando dei movimenti, ha det-
to che la categoria di «società civile»
non è più valida, non serve né a capi-
re i movimenti né a farli crescere. Il
futuro dei movimenti -ha detto - è
nella disobbedienza civile e sociale.
Interrogata sul problema della violen-
za, Naomi Klein ha risposto che tutti
vedono come i movimenti che sono a
Porto Alegre riescono a restare uniti
sebbene al loro interno ci siano idee e
punti di vista anche molto lontani tra
loro. Come mai riescono a restare
uniti? Perché decidono da soli su co-
sa discutere e come confrontarsi.
Hanno conquistato autonomia. Non
si fanno imporre i temi da fuori. Il
tema della violenza è un tema che
interessa solo il mondo esterno ai mo-
vimenti.

www.portoalegre2002.org
www.forumsocialmundial.org.br
www.portoalegre.rs.gov.br/fsm
www.attac.org/fsm2002

clicca su

Giancarlo Summa

PORTO ALEGRE La sparatoria, bre-
ve e mortale, é iniziata ieri matti-
na intorno alle sette davanti al can-
cello d’ingresso della Pontificia
Università Cattolica, sede del Fo-
rum Sociale Mondiale, proprio da-
vanti ad uno dei tanti striscioni
che ricordano, speranzosi, che
«Un altro mondo è possibile». Un
gruppo di rapinatori ha aperto il
fuoco con i mitra contro il furgo-
ne portavalori che arrivava per ri-
fornire di contanti i bancomat, e i
vigilantes hanno risposto sparan-
do anche loro. Uno dei banditi,

colpito, è morto mentre veniva
portato in ospedale; gli altri sono
riusciti a fuggire. Un colpo ben
studiato, ha spiegato il tenente co-
lonnello della polizia Nelson Ho-
ner: «Era un gruppo di professio-
nisti».

Il muro accanto all’ingresso è
crivellato di colpi, ma fortunata-
mente al momento della sparato-
ria l’università era ancora vuota.
Un’ora dopo sarebbe potuta esse-
re una strage. «È terribile, terribi-
le», scuote la testa una ragazza

francese quando le raccontano co-
s’era successo. Le note di Imagine,
la canzone di John Lennon colon-
na sonora ufficiosa del Forum,
continuano ad echeggiare dagli al-
toparlanti, ma il mondo vero ha
mostrato il suo volto spietato. C’è
tensione, tra gli organizzatori bra-
siliani del Forum. Poche ore pri-
ma della sparatoria, un’altra noti-
zia aveva fatto squillare i cellulari
dei dirigenti del Partito dei Lavora-
tori (PT) arrivati in massa a Porto
Alegre per presentare al Brasile e
al mondo le proposte del loro can-
didato, Lula, per le elezioni presi-
denziali del prossimo ottobre.

A San Paolo, duemila chilome-

tri a nord, nella notte di sabato la
polizia ha liberato il titolare dalla
più importante agenzia pubblicita-
ria del paese, Washington Olivet-
to, rapito quasi due mesi prima.
Contemporaneamente, ai giornali-
sti è lasciata trapelare la notizia
che i rapitori, pare cileni, potesse-
ro star agendo per conto di uno
dei gruppi guerriglieri ancora atti-
vi in America Latina, ad esempio
le Farc o l’ELN colombiani. Un
giornale conservatore, l’Estado de
S. Paulo, ieri mattina ipotizzava

un possibile collegamento dei rapi-
tori con gli autori di un altro se-
questro celebre in Brasile, quello
del magnate dei supermercati Abi-
lio Diniz, avvenuto nel 1989 alla
vigilia del ballottaggio delle presi-
denziali, in cui Lula venne sconfit-
to di misura da Fernando Collor.
Per il PT, una polpetta avvelenata.
Nell’89, quando la polizia riuscì a
liberare Diniz, i rapitori vennero
picchiati selvaggiamente e costret-
ti ad indossare magliette con il
simbolo del PT, mentre tra le armi
vennero lasciati volantini della
campagna di Lula. Una manipola-
zione smaccata, ma che costò a
Lula voti decisivi. Alcuni anni do-

po i rapitori – un gruppo compo-
sto da argentini, cileni e canadesi -
ammisero di aver rapito Diniz per
ottenere fondi per finanziare il
Fronte Farabundo Martí in El Sal-
vador.

I dirigenti del PT temono che
la manipolazione del 1989 possa
ripetersi, e stanno giocando d’anti-
cipo per smontare l’operazione.
«Non ci interessa quale sia la moti-
vazione, il rapimento è un crimi-
ne grave, e va punito senza esita-
zioni», ha dichiarato ieri il presi-

dente del partito, José Dirceu. Il
PT si sente nel mirino, teme che la
campagna elettorale possa lasciare
una scia di sangue. Negli ultimi sei
mesi, due sindaci del partito in
città importanti sono stati assassi-
nati, e tutti i dirigenti più in vista
hanno ricevuto minacce. Nella
notte tra venerdì e sabato, un col-
po ben organizzato ha portato via
computer e documenti dalla sede
nazionale della centrale sindacale
CUT. «Non sappiamo ancora se si
tratti di atti isolati o se è in atto
una escalation contro di noi», ha
detto ieri Dirceu all’Unità. «Ma pa-
re chiaro che la matrice di tutto
sia politica».

La guerra per l’acqua
sarà la nuova emergenza

Le guardie giurate hanno aperto il fuoco nell’edificio dove si svolgono i lavori del summit. A San Paolo blitz armato anche nella sede del maggior sindacato sudamericano

Assalto al bancomat del Forum, ucciso il rapinatore

La protesta inscenata da palestinesi ieri a Porto Alegre Almeida/Ansa

Argentini al World Social Forum a Porto Alegre  Lima/Ansa

i temi del forum

Porto Alegre accusa la sinistra: sta con Bush
Critiche ai partiti socialdemocratici. A novembre appuntamento no global in Italia
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush non co-
nosce il segno meno. Nella legge
finanziaria che presenterà oggi al
Congresso, sembra che ci sia una
sorpresa. L’ultima pagina indica
un attivo di 106 miliardi di dollari
nel bilancio di previsione per l’an-
no 2003. Ancora più sotto, in picco-
li caratteri, vi è una precisazione :
in realtà il bilancio registra 106 mi-
liardi di dollari di passivo, ma i
contabili del presidente si sono di-
menticati di indicarlo. Sbagliare è
umano.

Per la prima volta dal 1996 i
conti degli Stati Uniti tornano in
rosso. Ma niente paura. Bush conti-
nua imperterrito a ridurre le tasse:
propone al Congresso un ulteriore
taglio di 591 miliardi di dollari nei
prossimi dieci anni. La sua legge
finanziaria prevede per il 2003 una
spesa di 2130 miliardi di dollari. La
parte del leone, 379 miliardi di dol-
lari, è destinata ai militari. Vengo-
no sacrificati senza pietà tutti i pro-
grammi civili e sociali, dall’adde-
stramento professionale per i giova-
ni in cerca di lavoro al fondo per la
prevenzione delle calamità natura-

li. Per comprare più armi e pagare
di più i militari Bush attinge a pie-
ne mani dalle riserve accantonate
per la sanità e il salvataggio delle
pensioni, e si propone di incassare
qualche milione vendendo ai petro-
lieri il diritto di sfruttare il parco
naturale dell’Alaska. «Ci rendiamo
tutti conto – ha protestato il senato-
re democratico Kent Conrad, presi-
dente della commissione bilancio
– delle esigenze della difesa, ma Ge-
orge Bush vuole usare i soldi della
sanità e delle pensioni per tagliare
ancora di più le tasse, che sono già
tra le più basse del mondo. Non mi
pare una scelta saggia». Per conte-
stare la legge finanziaria è uscito
allo scoperto anche Al Gore, il can-
didato per la Casa Bianca sconfitto
da Bush nel 2000. «Con l’ammini-
strazione Bush - ha detto- i conti
del governo non sono più in ordi-
ne». I conservatori americani so-
stengono da sempre che i program-
mi del partito democratico si basa-
no su una formula pericolosa: tassa
e spendi. La finanziaria di Bush ha
un approccio diverso: taglia le tasse
e spendi. Spendi a piene mani, e
scarica i debiti sui tuoi successori. I
piani del presidente prevedono for-
ti aumenti progressivi del bilancio

della difesa, che per l’anno in corso
è di 331 milioni di dollari. Sono
previsti 48 miliardi di dollari in più
per l’anno prossimo, e 120 miliardi
di dollari in più entro cinque anni.
Nel 2007, le spese militari raggiun-
geranno i 451 miliardi di dollari. Si
tornerà cioè ai livelli record della
presidenza di Ronald Reagan, tenu-
to conto dell’inflazione. Una delle
richieste di Bush provocherà certa-
mente una levata di scudi al Con-
gresso. Il presidente vuole 10 mi-
liardi di dollari da spendere senza
renderne conto, per qualunque
operazione militare gli venga in
mente all’improvviso.

L’anno scorso George Bush
aveva giurato che mai e poi mai
avrebbe stornato il gettito fiscale
destinato a pagare entro il 2010 il
debito federale di duemila miliardi
di dollari e a salvare la previdenza
sociale. Erano parole al vento. Ora
Bush vuole abbassare ancora le tas-
se e si prepara a spendere allegra-
mente i fondi per la previdenza so-
ciale. In compenso, il governo ha
intenzione di fare economia fino
all’osso nei settori che gli interessa-
no meno. I fondi per la manuten-
zione delle strade nazionali saran-
no ridotti da 32 a 23 miliardi di
dollari. Quest’anno il governo fede-
rale spenderà 225 milioni di dollari
per insegnare un mestiere ai giova-
ni dei quartieri turbolenti e tenerli
lontani dalle grinfie della malavita.
La finanziaria di Bush prevede di
ridurre questa spesa a soli 45 milio-
ni di dollari. Il bilancio dell’agenzia
federale per la difesa dell’ambiente
sarà ridotto di 300 milioni di dolla-
ri.

I giovanissimi ladri
agiscono davanti
alle scuole
Blair preoccupato
per le sentenze
esemplari

Nel periodo ‘98-’99
si è passati da 5mila
a 700mila denunce
Il 48% delle vittime
sono ragazzi
minorenni

Gabriel Bertinetto

Notizie contradditorie sulla sor-
te di Daniel Pearl, il giornalista ame-
ricano rapito in Pakistan undici
giorni fa. Ieri sera la rete televisiva
americana Abc ha dato per certa la
sua morte, ma poche ore dopo la
polizia di Karachi ha smentito.

Secondo l’Abc il corpo senza vi-
ta del giornalista era stato abbando-
nato dai suoi assassini davanti a un
carcere di Karachi, la stessa città in
cui lo avevano sequestrato il 23 gen-
naio scorso. Era crivellato di proiet-
tili. Sembra che il poveretto fosse
stato trasportato sul posto a bordo
di un’auto e poi scaraventato sul
ciglio della strada. I soccorritori
hanno tentato un’inutile corsa al-
l’ospedale. L’uomo vi è giunto cada-
vere.

Era Pearl? Certamente, a giudi-
zio dell’Abc. Assolutamente no, se-
condo la polizia pakistana. Perma-
ne dunque il mistero sulla sorte del-
l’inviato del Wall Street Journal. Il
giorno in cui sparì, stava tentando
di intervistare il leader di un movi-
mento religioso islamico. Quasi su-
bito si pensò ad un rapimento, ma
come accade sovente in casi simili,
le indagini furono ostacolate da
una pioggia di false segnalazioni e
di rivendicazioni inattendibili sulla
paternità dell’impresa criminale.
Tra le ipotesi più accreditate quella
che i responsabili fossero elementi
vicini al terrorismo fondamentali-
sta islamico.

Nella notte la polizia aveva arre-
stato due giovani, considerati gli au-
tori di messaggi fasulli ai mass-me-
dia sulla vicenda di Pearl. Si tratta
di due adolescenti. Uno dei due, un
quindicenne di Lahore, ha ammes-
so di aver inviato due false e-mail ai
giornali relative alla sorte del giorna-
lista sequestrato. L’altro, un sedicen-
ne di Islamabad, ha confessato di
aver fatto per scherzo una telefona-
ta alla ambasciata americana chie-
dendo un riscatto di due milioni di
dollari.

Gli inquirenti sono giunti alla
conclusione che solo due dei nume-
rosi messaggi e-mail inviati dai pre-
sunti rapitori siano genuini: quelli
con le foto di Pearl ammanettato.

In quei messaggi si chiedeva in cam-
bio della libertà per Pearl, la scarce-
razione dei pakistani adetenuti a
Guantanamo. Una richiesta inaccet-
tabile per Washington. L’atteggia-
mento delle autorità Usa è risoluta-
mente contrario ad ogni trattativa,
ed il ministro della difesa america-
no Donald Rumsfeld lo ha ribadito
anche ieri: le richieste dei rapitori

vanno ignorate, perché «cedere si-
gnificherebbe solo creare un incenti-
vo per i rapimenti di altri americani
nel mondo». Il segretario per la sicu-
rezza nazionale Condoleezza Rice
ha dichiarato da parte sua che il
giornalista del Wall Street Journal
deve «essere rilasciato immediata-
mente, senza alcuna condizione».
«I rapitori non stanno facendo un

buon servizio alla loro causa, qua-
lunque essa sia», ha aggiunto. La
Rice ha sottolineato inoltre che le
autorità pakistane stanno fornendo
una «ottima cooperazione» nelle in-
dagini.

Gli inquirenti pakistani negli ul-
timmi giorni hanno concentrato le
ricerche intorno a due principali so-
spetti, Mohammed Hashim e

Bashir Ahmad Shabbir, con i quali
Pearl era entrato in contatto nel ten-
tativo di ottenere la sua intervista.
Dopo avere indagato in un primo
tempo soprattutto a Karachi, gli in-
quirenti hanno poi ampliato il rag-
gio di azione, non scartando a prio-
ri neanche l'ipotesi che Pearl sia nel-
le mani di comuni criminali in cer-
ca di riscatto.

«Gli inquirenti stanno concentran-
do le indagini fuori da Karachi e
forze di polizia sono state inviate in
alcune aree interne della provincia
del Sindh e nelle aree confinanti
con la provincia del Balucistan»,
avevano spiegato ieri mattina fonti
della polizia di Karachi. I rapitori
potrebbero infatti aver trasferito Pe-
arl in zone dell'interno, «note per

aver ospitato criminali e aver offer-
to loro protezione». Un'altra fonte
della polizia aveva rivelato che una
squadra speciale, guidata da un
esperto di terrorismo formato negli
Stati Uniti, Mir Zubair Mahmud,
era stata costituita per indagare nell'
entroterra di Karachi e per accerta-
re possibili legami tra i rapitori e le
tribù del deserto.

ANKARA Si è aggravato il bilancio
del terremoto che ha investito ieri
mattina la provincia occidentale
turca di Afyon, in Anatolia. Le vitti-
me accertate sono almeno 42, ma
non è escluso che il loro numero
debba presto aumentare. Lo ha re-
so noto il premier turco Bulent Ece-
vit citando dati fornitigli dal gover-
natore locale, Ahmet Ozyurt. Il pri-
mo ministro turco, secondo quan-
to ha riferito l’agenzia Anadolu - è
partito a bordo di un elicottero mi-
litare con la moglie Rahsan. «La
Mezzaluna rossa ha già inviato gli
aiuti necessari alla regione - ha det-
to il premier - soprattutto tende e
coperte».

Fonti ospedaliere hanno fatto
sapere che i feriti sono almeno 150.
Le zone più colpite risultano quelle
di Sultandagi, con quindici morti,
e Cay, con cinque; nella prima loca-
lità le squadre di soccorso stanno
tentando di estrarre da sotto le ma-
cerie altre otto persone rimaste in-
trappolate per il crollo di un edifi-
cio.

Dal capoluogo Afyon, 250 chi-
lometri a sud-ovest di Ankara, stan-
no comunque continuando ad af-
fluire notizie su ulteriori feriti e su

danni materiali in costante aumen-
to.

Non si tratta comunque di nul-
la paragonabile ai due disastrosi fe-
nomeni tellurici che nel '99 devasta-
rono la Turchia nord-occidentale,
uccidendo diciottomila persone e
abbattendo centinaia di migliaia di
abitazioni. Il sisma di ieri ha avuto
un'intensità valutata pari a 6 gradi
sulla scala Richter.

L'epicentro è stato localizzato
nei pressi della località di Bolvadin;
ha fatto tremare anche le province
di Ankara, Eskisehir, Esparta, Kon-
ya e Burdur. Ad Afyon la gente si è
riversata nelle strade in preda al
panico, mentre le numerose scosse
di assestamento seguite alla princi-
pale provocavano crepe nei muri
delle case e lo sfondamento dei ve-
tri alle finestre.

Danneggiati anche le infrastrut-
ture industriali e gli allevamenti,

con moltissimi animali morti. Lo
stesso Ecevit ha subito annunciato
che subito si sarebbe recato sul po-
sto per rendersi conto di persona
della situazione.

La Grecia ha fatto sapere di es-
sere pronta a fornire ogni aiuto
umanitario alla zona colpita dal ter-
remoto di ieri in Turchia. Lo ha
affermato il ministro degli Esteri
greco George Papandreu in un
messaggio di condoglianze inviato
al governo turco ed alle famiglie
delle vittime.

In occasione del terremoto del
1999 gli aiuti inviati dalla Grecia
contribuirono non poco al miglio-
ramento dei rapporti tra i due pae-
si entrambi membri della Nato,
ma divisi da annose controversie
sugli spazi aerei nel mare Egeo e
sui destini dell'isola di Cipro, dal
1974 divisa in una parte greca ed
una turca.

‘‘‘‘
I cambogiani hanno votato ieri nel-
le prime elezioni comunali multi-
partitiche indette nel paese, in cui il
premier Hun Sen dovrebbe perde-
re in parte il suo ferreo controllo
sulle campagne. Le operazioni di
voto, svoltesi nella calma, sono sta-
te controllate da oltre 20 mila osser-
vatori cambogiani e internazionali.
Alle urne erano chiamati più di 5
milioni di elettori, per scegliere i
sindaci, i vicesindaci e i consgilieri
comunali del 1.621 comuni. I candi-
dati erano circa 75 mila, apparte-
nenti ai tre grandi partiti e a cinque
altre formazioni minori. Il Partito
del popolo cambogiano (Ppc) del
premier Hun Sen, che controllava
fino ad ora la quasi totalità dei co-
muni, dovrebbe perderne una par-
te a favore del Funcinpec del princi-
pe Norodom Ranariddh, figlio del
re Sihanuk e suo partner nella coali-
zione di governo, e del Partito Sam
Rainsy (Psr) d'opposizione.

Il Pakistan smentisce la morte del reporter Usa
La tv Nbc annuncia l’uccisione di Pearl. La polizia di Karachi: il corpo trovato non è il suo

Stati Uniti

Torna la paura per il sisma. Almeno 42 i morti. Nella provincia di Afyon in Anatalia molti abitanti intrappolati tra le macerie

Terremoto in Turchia, decine di vittime Cambogia al voto
per le comunali

Marianne Pearl, moglie del giornalista del Wall Street Journal  Reuters

In rosso le finanze Usa
Bush taglia le spese sociali
e accontenta i militari

Gli effetti del terremoto che ha colpito la Turchia Hurriyet/Ap

Alfio Bernabei

LONDRA «06» è il numero chiave col
quale il governo britannico pensa di
poter arginare il dilagare di furti di
telefonini. Ma per bloccare quella che
in Inghilterra è diventata una vera e
propria emergenza, bisogna ottenere
anche la collaborazione delle indu-
strie che producono gli apparecchi.
Volendolo, queste possono inserire
dei sistemi che disabilitano il telefoni-
no rubato rendendolo inservibile. Si-
gnifica che tali furti non avrebbero
più senso, a meno che non si tratti di
quelle gang di ragazzini che vanno in
giro per Londra e rubando cellulari

non tanto per rivederli, ma per accu-
mularli come «trofei»” da mostrare
ad altre altre gang che fanno a gara a
chi ne ruba di più.

Mentre alcune società britanni-
che dei telefonini come la Orange, la
One2One e la Virgin Mobile hanno
già provveduto ad inserire il sistema
«antifurto 06» che disabilita l’apparec-
chio scoraggiando i ladri, il ministero
dell’Interno britannico ha preso la de-
cisione di criticare altre due grosse
società che sembrano riluttanti a
prendere simili provvedimenti. «Vo-
gliamo che tutti gli operatori nel cam-
po dei telefoni cellulari adottino il
sistema 06», ha detto un portavoce
ministeriale.

Al momento quando un cellulare
viene rubato e si denuncia il furto,
tutte le società britanniche cancella-
no il numero della tessera Sim ren-

dendo impossibile la sua utilizzazio-
ne. Questo però non impedisce che il
ladro possa continuare ad usare il tele-
fonino inserendovi un’altra tessera. Il
sistema «antifurto» si avvale del fatto
che ogni cellulare ha un numero di
serie di identificazione che si ottiene
facendo lo 06. Così se il telefonino
viene rubato e si notifica il numero di
serie alla società che lo ha venduto
questa può disabilitarlo completa-
mente rendendolo inutilizzabile.

Il governo ha deciso di sollecitare
le società dei telefonini a studiare si-
stemi sempre più sofisticati per disa-
bilitare i cellulari rubati dopo aver
ricevuto le ultime statistiche che de-
nunciano un drammatico aumento

di furti. Si è passati dai 5.000 cellulari
rubati nell’anno 1998-99 ai 700.000
nel periodo 200-2001.

Il 48% delle vittime sono ragazzi
sotto i diciott’anni che ormai fanno
largo uso di cellulari. La percentuale
di bambini e ragazzi tra i sette e i
quindici anni che hanno il cellulare è
del 56% e raggiunge l’85 tra i quindi-
ci-sedicenni. Il numero totale dei tele-
fonini usati nel Regno Unito è di 45
milioni, ovvero il 90% della popola-
zione.

Il tipico identikit del ladro di tele-
fonini è il ragazzino di sedici anni che
agisce con una gang di coetanei. In
genere colpisce ragazzi della stessa età
o più piccoli, appostandosi anche al-

l’esterno delle scuole.
La scorsa settimana un giudice

ha spiccato una sentenza di quattro
anni di carcere per un ladro che ha

rubato il cellulare ad un sedicenne
dopo avergli dato un pugno in faccia.
Lo stesso giudice ha raccomandato ai
suoi colleghi di dare ai ladri di telefo-
nini un minimo di diciotto mesi di
carcere. È poi intervenuto Lord Wo-
olf, il presidente dell’associazione dei
giudici britannici, che ha raccoman-
dato di dare ai ladri di telefonini un
minimo di cinque anni di carcere nei
casi in cui usino delle armi o della
violenza per impadronirsi dell’appa-
recchio.

La severità della sentenza auspica-
ta da Lord Woolf ha colto di sorpresa
anche il governo che si trova davanti
al problema del sovraffollamento del-
le carceri.

Quattro anni per un furto di cellulare. Sott’accusa le bande di sedicenni. Il governo chiede alle aziende di introdurre «antifurti» negli apparecchi

Boom di ladri di telefonini, i giudici inglesi invocano pene severe
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«Rivendicare il diritto al ritorno per
i rifugiati significa chiedere a Israele
un suicidio politico. Vuol dire, infat-
ti, chiederci di rinunciare alla ragio-
ne fondante dell’essere lo Stato degli
ebrei». Le considerazioni di
Abraham Bet Yehoshua riflettono in
modo inequivocabile le ragioni per
cui anche la parte di Israele favorevo-
le al dialogo con i palestinesi si è

sempre dichiarata contraria ad
un’applicazione meccanica del prin-
cipio del diritto al ritorno per i rifu-
giati palestinesi. Un punto dichiara-
to irrinunciabile dalla leadedership
dell’Anp, un elemento di coesione
tra il popolo dei Territori e quello
della diaspora. Ora, però, Arafat sem-
bra delineare una possibile via d’usci-
ta: riconoscere, sul piano storico-po-

litico, l’esistenza di un vulnus deter-
minato dalla guerra del 1948 e, allo
stesso tempo, individuare al tavolo
negoziale una ricaduta concreta che
«tenga in considerazione le preoccu-
pazioni demografiche degli israelia-
ni». Il che, sostengono fonti vicine
ad Arafat, potrebbe tradursi in un
via libera al rientro nei territori del-
l’Autonomia dei palestinesi che oggi
sopravvivono in condizioni materia-
li disumane e senza alcun diritto di
cittadinanza nei campi profughi del
Libano. «L’apertura di Arafat sulla
questione dei rifugiati non va lascia-
ta cadere, perché rappresenta un pos-
sibile punto di partenza per dare so-
luzione ad uno dei nodi cruciali di
un accordo duraturo», commenta
Yossi Sarid, leader della sinistra israe-
liana. Un nuovo inizio, dunque, per
una pace possibile.  u.d.g.

www.pna.net
www.pmo.gov.il/english/
www.palestinercs.org
www.pchrgaza.org/

clicca su

Umberto De Giovannangeli

Qualcosa di più dell’accorato appello
di un leader dimezzato: una piattafor-
ma realistica per una pace possibile.
Confinato da due mesi a Ramallah,
assediato dai carri armati con la stella
di Davide, Yasser Arafat si libera dalla
morsa israeliana e raggiunge gli Stati
Uniti con una lunga dichiarazione
d’intenti pubblicata ieri dal «New
York Times». Il leader palestinese sa di
dovere fare i conti con le severe criti-
che dell’Amministrazione Bush e sa,
altrettanto bene, di non potersi rivolge-
re all’opinione pubblica americana ri-
proponendo slogan vetusti o antiche
lamentele. Ed è per questo che lo scrit-
to sul «New York Times» ha il sapore
della novità. «È tempo per i palestinesi
- afferma Arafat - di esporre chiara-
mente la loro visione della pace, una
pace fondata sulla fine totale dell’occu-
pazione e sul ritorno alle frontiere del
1967». La linea negoziale resta per il
settantatreenne presidente dell’Autori-
tà palestinese una scelta strategica, sen-
za ritorno: Arafat dice di essere pronto
a porre termine al conflitto e a «sedere
al tavolo del negoziato con qualsiasi
leader israeliano, senza curarsi del pas-
sato per raggiungere la libertà, la fine
dell’occupazione, una soluzione al pro-
blema del ritorno dei profughi tenen-
do in considerazione le preoccupazio-
ni demografiche degli israeliani». Ed è
soprattutto quest’ultima considerazio-
ne a rappresentare l’inizio di una signi-
ficativa svolta nelle posizioni palestine-
si. Ma il presidente dell’Anp deve fare i
conti con l’emergenza delle emergen-
ze, il più severo banco di prova su cui
Washington misurerà le reali intenzio-
ni della classe dirigente palestinese: la
lotta al terrorismo. «Condanno gli at-
tacchi effettuati dai gruppi terroristici
contro civili israeliani - rimarca sul
New York Times -. Questi gruppi non
rappresentano il popolo palestinese e
le sua aspirazioni legittime alla liber-
tà... Sono deciso a mettere fine alle
attività delle organizzazioni terroristi-
che». Insiste molto su questo punto,

Arafat, e lo fa utilizzando toni e parole
molto più incisivi che in passato: «Nes-
sun grado di oppressione - sottolinea -
e nessun livello di disperazione può
mai giustificare l’uccisione di civili in-
nocenti». Apre a Israele, Arafat, ma
ricordando che lo Stato ebraico «non
ha ancora capito che non può avere la
pace mentre continua a negare giusti-
zia» ai palestinesi, «l’unico popolo del-

la terra - denuncia - che continua a
vivere sotto l’occupazione straniera».
Si dice disposto. da subito, a riavviare i
negoziati «ma soltanto se riusciremo a
sedere al tavolo da pari a pari, non
come supplicanti. Come partner per la
pace e non come ostaggi».

La prima risposta Usa viene affida-
ta al consigliere per la Sicurezza nazio-
nale Condoleezza Rice. Ed è una rispo-

sta interlocutoria: «Non abbiamo an-
cora visto Arafat fare io 100% degli
sforzi per bloccare gli attacchi terrori-
stici« contro i civili israeliani. «Non
abbiamo mai detto - puntualizza la
Rice - che si debba arrivare al 100%
dei risultati prima di rilanciare lo sfor-
zo di pace. Ma Arafat non ha fatto
abbastanza. È chiaro che può fare di
più per rendere inoffensivi i gruppi

terroristici». E riferendosi all’articolo
sul «New York Times», il consigliere
per la Sicurezza, ritenuta uno dei «fal-
chi» dell’Amministrazione Bush, spie-
ga: «Le parole, per quanto importanti,
non bastano: occorrono i fatti». Di ana-
logo tenore sono le reazioni in campo
israeliano, con l’eccezione del «dialo-
gante» ministro degli Esteri Shimon
Peres che, da New York, commenta:

«Se Arafat farà ciò che ha detto, è un
buon inizio». A intervenire è lo stesso
Ariel Sharon: «Parla in continuazione
- osserva tagliente il premier in un’in-
tervista televisiva -. Non mi ha convin-
to e mi auguro che nessun altro si fac-
cia convincere». Per il governo israelia-
no, ripete Sharon, Arafat resta «irrile-
vante» ai fini di un negoziato di pace.
E tuttavia, al di là della guerra mediati-

ca, qualcosa ritorna a muoversi sul
fronte della «diplomazia sotterranea».
Nella riunione domenicale del gover-
no, Sharon ha aggiornato i suoi mini-
stri dei contatti avuti mercoledì scorso
con tre esponenti di primo piano del-
l’Anp: Abu Mazen, Abu Ala e Muham-
med Rashid, quest’ultimo consigliere
economico di Arafat. Ai falchi dell’Ese-
cutivo, decisamente contrari a qualsia-
si contatto con il «nemico», Sharon ha
replicato che colloquiare con il nume-
ro due dell’Anp non vuol dire aver
rinunciato ai propri principi. Con i
suoi «ospiti» palestinesi, Sharon ha
concordato di tornare a incontrarsi al
suo ritorno da Washington, dove gio-
vedì avrà l’atteso faccia a faccia alla
Casa Bianca con il George W.Bush.
«Nel frattempo - anticipa il premier
israeliano - abbiamo già ripreso la coo-
perazione di sicurezza». Una sicurezza
lontana dal venire. Lo testimonia lo
stato di massima allerta scattato su tut-
to il territorio israeliano per timori di
nuovi attacchi suicidi. In serata Geru-
salemme è tornata a tremare per una
forte esplosione prodottasi alla perife-
ria settentrionale della città, nel sob-
borgo di Psigat Zeev: un ordigno, fatto
detonare dagli atrtificieri, era stato la-
sciato in un contenitore per l’immon-
dizia, vicino a un marciapiede. E cosa
significhi vivere sotto assedio l’hanno
imparato a loro spese i pacifisti palesti-
nesi e italiani, tra i quali i parlamentari
Verdi Paolo Cento e Mauro Bulgarelli,
che ieri avevano inscenato una manife-
stazione di solidarietà con il popolo
palestinese a Ramallah. La risposta dei
soldati israeliani è nei 22 candelotti
lacrimogeni e nelle granate assordanti
sparate per disperdere quel «raduno
sedizioso».

BUENOS AIRES Tagli drastici alle spese,
allo scopo di riguadagnare la fiducia
dei finanziatori internazionali, come il
Fondo Monetario. E tagli alle tasse, per
cercare di rilanciare in qualche modo
lo sviluppo. Queste le ricette che, secon-
do alcune anticipazioni, il governo del
presidente argentino Eduardo Duhal-
de si accingeva ad annunciare ieri,
quando in Italia era ormai notte, come
strumenti per fronteggiare la dramma-
tica crisi finanziaria in cui versa il paese
sudamericano. Ci si attendeva anche
qualche iniziativa per contrastare gli ef-
fetti della sentenza della Corte Supre-
ma sullo sblocco dei conti bancari. In
particolare un decreto legge che con-
sentirebbe solo uno sblocco parziale
senza abolire il congelamento. Si per-
metterebbe cioè ai risparmiatori di at-
tingere ad un quota dei propri deposi-
ti, più alta rispetto ai 250 peso settima-
nali sinora consentiti.

Il piano avrebbe dovuto essere illu-
strato venerdì scorso dallo stesso capo
di Stato, ma poi tutti i programmi era-
no saltati a causa della discussa senten-
za della Corte Suprema, con cui si san-
civa l'obbligo di scongelare i conti ban-
cari: una decisione che il capo dello
Stato ha definito senza mezzi termini
«molto grave». In giornata ieri si erano

riuniti anche i responsabili della politi-
ca monetaria nazionale per decidere se
mantenere ferma la chiusura straordi-
naria sino a domani compreso, degli
istituti di credito. Essa fu ordinata a
botta calda dal presidente per cercare
di arginare le conseguenze della pro-
nuncia della Corte.

La situazione in Argentina è tesissi-
ma. La gente sembra traumatizzata e ci
sono state nuove manifestazioni di pro-
testa, seppure fortunatamente senza le
esplosioni di violenza dello scorso di-
cembre. È comunque significativo che
il ministro dell’Economia Remes Leni-
cov abbia in extremis cancellato la sua
partecipazione al Forum Economico
Mondiale di New York e che il governa-
tore della Banca Centrale, Mario
Blejar, lo abbia invece abbandonato in
gran fretta. Il presidente è infuriato per
la sentenza con cui la Corte ha sancito
la incostituzionalità del «corralito» ban-
cario, ossia delle restrizioni imposte dal

governo al prelievo dai depositi banca-
ri da parte dei risparmiatori. Quel ver-
detto ha di fatto mandato all'aria il pia-
no di risanamento dell'assetto bancario
e finanziario nazionale. Ieri il governo
ha raggiunto con le principali forze po-
litiche un accordo inteso a destituire
almeno sei dei nove giudici della Corte
Suprema, mediante un giudizio parla-
mentare: la manovra è stata concorda-
ta dal presidente Eduardo Duhalde in
una riunione con i dirigenti del suo
Partito Giustizialista, dell'Unione Civi-
ca Radicale e del Frepaso.

La Corte Suprema, la più alta istan-
za della magistratura argentina, aveva
respinto ieri il contro-ricorso delle ban-
che inteso ad ottenere l'annullamento
delle sentenze favorevoli al ricorso di
quei cittadini che, in prima istanza, ave-
vano ottenuto la dichiarazione di invali-
dità del «corralito»: quest'ultimo, se-
condo la Corte Suprema, è incostituzio-
nale, perchè impedisce ai cittadini di

disporre liberamente dei propri rispar-
mi. Contro la sentenza della Corte Su-
prema si sono pronunciati subito tanto
il governo quanto le principali forze
politiche rappresentate in parlamento,
poichè l'annullamento del «corralito»
apre la possibilità della corsa dei rispar-
miatori allo svuotamento dei loro con-
ti correnti e depositi bancari, con il
pericolo di un tracollo del sistema. Per
Duhalde i giudici della Corte Suprema
intendono «ricattare» il potere politi-
co. «Il presidente -ha dichiarato il capo
di gabinetto Jorge Capitanich- detiene
il potere politico, ed intende agire con
la fermezza necessaria e prendere tutti i
provvedimenti necessari per gestire
questo processo dal punto di vista isti-
tuzionale». «Abbiamo toccato il fondo
e la scommessa per uscirne è puntare
sulla produzione e la crescita», ha affer-
mato ieri Eduardo Amedeo, portavoce
del presidente. «Se riusciremo a porre
fine alla distruzione dei posti di lavoro
e alla bancarotta delle imprese, nonchè
a far funzionare l'economia, tutto il re-
sto potrà cominciare a riprendersi - si è
augurato l'alto funzionario nel corso di
un'intervista radiofonica - Per contro,
se l'economia continuerà a cadere, resti-
tuire i depositi bloccati in banca sarà
solo fantasia».

Arafat apre a Israele
sul ritorno dei profughi
Sharon insiste: per me resta un interlocutore irrilevante

Il nodo della diaspora palestinese
fu l’ostacolo agli accordi di pace

il contenzioso

La fila davanti il Banco Nacion de Argentina a Buenos Aires  Vargas/Ansa

Il presidente argentino pronto ad allentare la morsa sui conti bancari dopo la sentenza della Corte Suprema. Previsti tagli drastici a spese e tasse

Duhalde s’affida al nuovo piano anti-crisi

Guardie private
per le vie

di Gerusalemme
vecchia

A lato
Il leader

palestinese
Yasser Arafat

«Per lungo tempo abbiamo dife-
so con le armi il nostro Paese. Ne
siamo orgogliosi. Ma con la stessa
convinzione riteniamo che servire
Israele voglia dire oggi rifiutarsi di
essere strumenti della repressione di
un altro popolo». Non è un politico
e non ha alcuna ambizione di diven-
tarlo. Ma forse è proprio per questo
che oggi è divenuto uno dei perso-
naggi più famosi, discussi e acclama-
ti di Israele: parliamo di David Zun-
shein, portavoce dei riservisti che
una decina di giorni fa hanno deciso
di uscire allo scoperto con un an-
nuncio su un quotidiano di Tel Aviv
che ha sconvolto, diviso, appassiona-
to Israele: in quell’annuncio 53 sol-
dati e ufficiali di riserva dell’esercito
israeliano annunciavano di non esse-
re più disposti a «combattere oltre
la linea verde per dominare, espelle-
re, affamare e umiliare un intero po-
polo». Il popolo palestinese.

A che punto è la vostra batta-
glia di pace?

«I riscontri stanno andando ol-
tre ogni aspettativa. Abbiamo già su-
perato le 500 adesioni al nostro ap-
pello e di esse oltre cento sono di
ufficiali e di alti gradi dell’esercito.
Ma ciò che ci ha colpito maggior-
mente è il sostegno dei giovani e,
soprattutto, di diverse famiglie che
hanno avuto i loro cari uccisi in at-
tentati o che hanno perso la vita
negli anni dell’occupazione dei Ter-
ritori. Ci incitano ad andare avanti,
nel loro sostegno c’è il bisogno di
non restare prigionieri di un pur
comprensibile desiderio di vendet-
ta. C’è la volontà di voltare pagina,
di porre fine ad un conflitto terribi-
le, sanguinoso, che appare inarresta-

bile».
Lei parla del sostegno crescen-
te che avete riscontrato nella
società israeliana. Ma col cre-
scere del consenso è anche cre-
sciuta la carica di astio nei vo-
stri confronti. Siete stati accu-
sati di vigliaccheria, addirittu-
ra di tradimento.
«Avevamo messo nel conto que-

ste reazioni. La nostra forza è nella
storia, grande o piccola, che ognuno
di noi porta con sé. Tra i firmatari
dell’appello vi sono soldati e ufficia-
li che hanno ricevuto encomi solen-
ni per atti di eroismo, persone che
hanno messo a rischio la propria
vita per la difesa dello Stato d’Israe-

le. Vigliacchi, semmai, sono coloro
che dalle loro stanze protette manda-
no allo sbaraglio tanti ragazzi per
combattere una guerra che non fa
onore a Israele e non rafforza la sua
sicurezza. Lo abbiamo detto chiara-
mente: continueremo a servire
Tsahal (l’esercito israeliano, ndr.) in
qualsiasi obiettivo che serva la difesa
dello Stato. Ma con altrettanta deter-
minazione sosteniamo che l’occupa-
zione e la repressione nei Territori
palestinesi non hanno questo obiet-
tivo. E noi non vi parteciperemo».

C’è chi, come il capo di stato
maggiore dell’esercito israelia-
no generale Shaul Mofaz, ha
avanzato il sospetto che die-

tro la vostra clamorosa inizia-
tiva vi sia l’ispirazione di qual-
che forza politica.
«Non è vero. La nostra attività è

la conseguenza di una sofferta deci-
sione di carattere morale. Non è na-
ta certo da un giorno all’altro. Ne
abbiamo discusso per settimane, ab-
biamo confrontato le nostre espe-
rienze, abbiamo soppesato ogni pa-
rola del testo pubblicato su
“Haaretz” e abbiamo evitato qualsia-
si aggancio con esponenti politici.
Tra di noi sono presenti i più diversi
orientamenti politici, e ciò è un be-
ne, una ricchezza che vogliamo pre-
servare. Lo ripeto: a spingerci in que-
sta direzione è stata una ribellione

di carattere morale unita alla convin-
zione che il prezzo dell’occupazione
è la perdita dell’immagine umana di
Tsahal e la corruzione della società
israeliana…».

Corruzione?
«Sì, perché perpetuare l’oppres-

sione verso un altro popolo, umiliar-
lo, affamarlo, alla fine mina i valori
di democrazia e di tolleranza su cui
è sorto lo Stato d’Israele. Quei valori
a cui continuiamo a credere e per i
quali molti hanno combattuto e sa-
crificato la loro vita».

I vostri accusatori dicono che
la notorietà vi ha montato la
testa…».
«Sciocchezze. Sappiamo invece

che ciascuno di noi dovrà pagare un
prezzo personale per questa iniziati-
va. Ma siamo disposti a farlo perché
crediamo fermamente alle ragioni
del nostro gesto».

In un passo del vostro annun-
cio c’è scritto: «Sappiamo che
i territori occupati non sono
Israele e che tutte le colonie
andranno rimosse». Questa è
una considerazione politica.
«Direi che è una constatazione

realistica fondata sulla storia del con-
flitto mediorientale e sulle risoluzio-
ni internazionali. D’altro canto, la
stragrande maggioranza degli israe-
liani non intende annettersi quei
Territori e non mi risulta che questo
sia un obiettivo del governo in cari-
ca. E allora, per quale ragione dob-
biamo continuare a combattere ol-
tre la linea verde? Noi non continue-
remo a combattere in questa guerra
per la pace delle colonie».  u.d.g.

(ha collaborato Cesare Pavoncello)

L’INTERVISTA Il portavoce dei cinquecento soldati dell’esercito israeliano decisi alla disobbedienza civile: non siamo traditori, la guerra non porterà sicurezza

«Io riservista stanco di occupare la terra di un altro popolo»
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EL ALAMEIN

Ciampi ricorda
«perché non si ripeta»
Il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, ha inviato un messaggio al ministro per
gli Italiani nel mondo Mirko Tremaglia, ieri in
visita a El Alamein, in occasione dell’Aniversario
della storica battaglia costata la vita a migliaia di
italiani contro il generale Montgomery, 60 anni fa.
Il Capo dello Stato ha fatto arrivare al responsabile
degli Italiani nel mondo il suo saluto che «vuole
essere anche un'esortazione vibrante a considerare
la commemorazione dell'immenso sacrificio
umano, che in quel luogo fu consumato, come un
monito e un impegno a che simili tragedie non
abbiano mai più a ripetersi nella storia
dell'umanità».
Tra i giovani valorosi che «venivano per
vincere, ma anche per morire», ha ricordato il
ministro Tremaglia, c’erano anche «giovani
fascisti». «Il loro- ha proseguito - è un esempio
che va studiato per capire alcuni dei valori che li
hanno ispirati».

MONTEBIANCO

Rischio di crolli
in territorio francese
Una parte del rivestimento della volta del traforo
del Monte Bianco rischia di cadere e la società
francese ha deciso di intervenire per rimuovere il
pericolo. Lo rende noto la Società Italiana per il
Traforo del Monte Bianco (Sitmb) dopo averne
avuto comunicazione della partner francese. «Il
dispositivo permanente di osservazione del
Traforo del Monte Bianco ha permesso di rilevare
una zona di fragilità del rivestimento della galleria
alla progressiva 4.650 - in concessione francese -
in prossimità di una bocca di aspirazione».
Per garantire la massima sicurezza, Atmb ha
sospeso la circolazione di servizio nel Traforo ed
ha informato i Servizi pubblici. Fonti vicine alla
società italiana confermano però che oggi si
svolgerà, come programmata, la quinta «prova di
sicurezza» disposta dalla Regione Autonoma Val
d' Aosta e dalla Prefettura dell' Alta Savoia.

ANCONA

Gemellini scomparsi
la parola ai periti
Il pool di investigatori guidato da polizia e
carabinieri che indaga sul caso delle salme dei due
gemellini di Ancona, uno nato morto e l' altro
vissuto solo due giorni, scomparse dall' obitorio
dell' ospedale di Torrette di Ancona e forse
ritrovate nel cimitero comunale, si riunirà oggi,
mentre sarà un consulente tecnico d' ufficio ad
effettuare l'apertura della cassettina, che secondo
gli investigatori, dovrebbe contenere i resti dei
gemellini. La piccola bara, dissepolta sabato dal
terreno e subito sigillata per essere trasferita in
una cella frigorifera dell' obitorio di Torrette, reca
un nome straniero ed è stata prelevata qualche
giorno fa, da una delle principali imprese funebri
di Ancona come feretro contenente un aborto. Ma
i controlli eseguititi ieri hanno fatto emergere che i
resti di questo bimbo abortito, a differenza di
quanto risultante dai registri, in realtà non erano
usciti dall' obitorio, bensì si trovavano ancora
conservati in una cella frigorifero.

COMO

Disperso sub
nel lago ghiacciato
Sono state sospese in serata le ricerche del
subacqueo scomparso ieri a mezzogiorno dopo
un'immersione in apnea nel lago del Piano a
Carlazzo (Como). Si tratta di un uomo di 37 anni
di Cislago (Varese), Mario Guido Roncalli, che
stava effettuando un'esercitazione assieme a un
gruppo di amici.
Dopo avere praticato un foro sulla superficie
ghiacciata del lago, i sub si erano immersi in un
primo tempo con le bombole, per assicurare il filo
piombato che doveva servire come punto di
riferimento per le immersioni in apnea.

Ai piloti a volte veniva
consegnato un
manualetto operativo
per informarli sulle
manovre che dovevano
evitare

Per i magistrati che
stanno indagando la
vicenda ha messo a
rischio l’intero
strumento di difesa
nazionale

La scuola
non ammette deleghe

Maura Gualco

ROMA I vertici dell’Aeronautica milita-
re sapevano che il caccia Amx Ghibli
aveva dei difetti strutturali. Tanto che
ai piloti veniva, a volte, consegnato un
manualetto operativo per informarli
sulle manovre da evitare. È quanto
emerge dalle inchieste che la magistra-
tura sta portando avanti in questi me-
si.

Con gli Amx, utilizzati durante la
guerra in Kossovo, ma inviati anche in
Afghanistan, era meglio non effettuare
alcune manovre di picchiata, certi an-
goli di incidenza e di ripresa di quota.
Forse quel tipo di velivolo non era sta-
to ideato per questo? «È esattamente il
contrario - spiegano alla procura di
Padova che indaga sugli incidenti -.
L’Amx era stato progettato proprio
per sostituire l’aereo militare america-
no F16. E, dunque, per questo tipo di
manovre di guerra. La differenza è che
l’aereo F16 quando va in picchiata per
bombardare risale velocemente men-
tre l’Amx non ce la fa a scappare. Per
ottenere questo risultato, poi, è stato
speso il doppio dei soldi necessari per
acquistare un F16. Tanto che nell’am-
biente aeronautico l’Amx viene ironica-
mente chiamato F32».

Sette piloti morti, di cui tre lo scor-
so anno nello spazio di sei mesi, sette-
cento inconvenienti di volo, più venti-
sei incidenti, dodici dei quali gravi. In
alcuni casi il pilota è stato costretto a
lanciarsi mentre l’aereo si sfracellava al
suolo. Una scia di sangue, dunque, ini-
ziata con il collaudo del prototipo nel
1984, quando perse la vita un esperto
pilota, Manlio Quarantelli. Da allora,
l’utilizzo dei 136 velivoli di produzio-
ne italo-brasiliana, realizzati da Alenia,
Aermacchi e Embraier, non è stato
mai bloccato. Ben 65 interrogazioni
parlamentari sollevano un sospetto: il
velivolo, fin dalla sua nascita presenta
dei difetti strutturali. Nonostante ciò
l’Amx ha continuato a volare. Perché?
«Si è trattato di errori umani», rispon-

de il sottosegretario alla Difesa Filippo
Berselli. Ma questa versione non con-
vince numerosi piloti, nonché i giudici
che hanno aperto più di un’inchiesta
giudiziaria.

Sulla stessa rivista dell’Aeronautica

militare venne individuata la causa dei
problemi nel motore: un turboreattore
Spey della Rolls Royce incapace, sem-
bra, di sopportare il peso del velivolo a
pieno carico.

Anche consultando il sito web del-
la base di Istrana, da dove è partito
Davide Franceschetti - morto, precipi-
tando con l’Amx, lo scorso anno - il
commento su questo tipo di aereo non
lascia molti dubbi. «Gli Amx perdono
una quantità elevata di energia duran-
te le manovre ad alto numero di G
(cioè ad alti carichi di accelerazioni gra-
vitazionali), fornendo così un bersa-
glio vulnerabile alle difese aeree nemi-
che. D’altro canto, questo è inevitabile
quando il rapporto peso/spinta fornito
dal motore non è elevato».

Tutti sapevano, dunque, che quel-

l’aereo non era sicuro. Perché non è
stato “messo in fermo”? Una domanda
alla quale il procuratore di Verona, An-
gela Barbaglio, che ha appena chiuso le
indagini su un incidente del ‘92, ri-
sponde con la richiesta dei rinvii a giu-

dizio. Atti che verranno spediti agli in-
dagati entro la fine del mese. Capo di
imputazione: disastro aviatorio. Desti-
natari: tre ex ufficiali dell'Aeronautica,
l’ex direttore generale della Costarmae-
reo, due ingegneri della Fiat-Avio e un
ingegnere della Rolls Royce. Dunque,
sapevano. E non hanno fatto niente
per impedire l’incidente? «Esatto - di-
chiara Angela Barbaglio a un giornali-
sta di Rainews 24 - Nel 1990 la società
che aveva progettato e costruito il mo-
tore (Rolls Royce), aveva individuato
quel difetto e aveva suggerito modifi-
che alla società che aveva prodotto l’as-
semblaggio del motore e al ministero
della Difesa che era il responsabile del
volo di questi aerei».

D’altronde la perizia ordinata dalla
procura di Verona parla chiaro: difetto
di resistenza alla fatica del secondo sta-
dio del compressore del motore, che
ne determina il blocco. Tuttavia, come
si legge sull’ultimo numero di «Vola-
re», il mensile di aviazione, lo Stato
italiano sembra si appresti a stanziare
altri fondi per l’ammodernamento di
una parte dei 136 Amx che dovranno
essere ancora utilizzati. «Secondo i pia-
ni - si legge sulla rivista - i 94 Amx
destinati all’Mlu (Aggiornamento di
mezza vita), cioè tutti quelli che l’AM
(Aeronautica militare) ha deciso di
trattenere in servizio, dovrebbero esse-
re pronti entro il 2005, per poter opera-
re efficacemente per quei 10-15 anni
che li separano dall’integrazione con i
Joint Strike Fighter, destinati poi a so-
stituirli». Tutto questo mentre il sotto-
segretario Berselli afferma:«Ho motivo
di ritenere che gli Amx non verranno
ammodernati».

E mentre la procura di Roma chie-
de il rinvio a giudizio per inadempi-
mento di contratti di pubbliche forni-
ture e frode nelle pubbliche forniture,
nei confronti di due dirigenti dell’Ale-
nia. Negli atti si legge di velivoli con
significative limitazioni di vita operati-
va. Per i magistrati, la vicenda ha mes-
so a rischio, tra l’altro, «l’intero stru-
mento di difesa nazionale».

‘‘ ‘‘
Luigi Galella

C'è una zona grigia, un territorio
incolore e tuttavia accecante, dove i
ragazzi, prossimi a congedarsi dagli
studi, indugiano. Sono attratti dal
nuovo, ma si trastullano a ripensare
al vecchio; la testa rivolta avanti e i
sogni che fuggono indietro. La mia
quinta l'anno scorso era la migliore
dell'istituto.

Quest'anno ha difficoltà a ingra-
nare. Come se non fossimo già a
metà del percorso da fare. A dirlo
con un'immagine: una gara di cen-
tro metri piani in cui, una volta
esploso lo sparo, siano tutti rimasti
fermi ai blocchi di partenza, a guar-
darsi l'un l'altro e a interrogarsi:
«Ma ha sparato o non ha sparato?
Dobbiamo o non dobbiamo anda-
re?»

Li vedo amletici, lo sguardo ve-
nato di una sotterranea accidia. In
questo caso, penso, la cosa migliore
è scuoterli, come cavalli a un palio,
per sottrarli al torpore, all'esitazio-

ne dell'inizio.
Giorni fa entrando ho trovato la

classe dimezzata.
«Cosa succede?»
«Eh!»
«Paura delle verifiche?»
«Forse».
Abbiamo affrontato allora un

lungo discorso sulle difficoltà del
quinto anno. Sulla paura dell'esa-
me, che inizia il primo giorno di
scuola, quando qualcuno di noi ri-
corda: «Mi raccomando! Questo è
l'anno dell'esame!», e prosegue con
prediche, ramanzine e qualche paca-
ta riflessione ansiogena: «Cosa vole-
te che sia, basta studiare bene e a
fondo».

Ma dopo un po' che parlavamo
ho capito che il problema era, para-
dossalmente, un altro. «Non sarà
mica che… non volete lasciare… la
scuola!»

Ma sì, proprio così. Carolina si è
finalmente liberata e ha confessato
impudica che lei nel ruolo di studen-
tessa si trova bene. «Vengo a scuola,
incontro le amiche, a casa al ritorno

trovo tutto preparato, il pomerig-
gio studio. È bello».

La scuola è bella. Soprattutto
quando, sul punto di licenziarli, tra-
sforma i suoi allievi in dilettosi Pe-
ter Pan, e trasfigura se stessa in una
magica Scuolachenoncè, dove sia
ancora possibile scorrazzare tra pira-
ti e pellerossa, morire ma non pro-
vare dolore, fingersi adulti ma non
sentirne la responsabilità.

Ma le sorprese non sono finite.
Parlando con una collega di corso
ho appreso che i ragazzi hanno pau-
ra di me. «E perché mai? Sicuramen-
te ti sbagli, hai capito male». Sono
entrato in classe, sorridendo per
quell'assurdità: «Pensate, dicono
che voi abbiate terrore di me».

Una ha sollevato la mano: «Io
veramente un po' sì». Ho dato un'
occhiata intorno: c'erano altre mani
alzate. Li ho osservati. Valentina è
una ragazza silenziosa, mite, di quel-
le che premiamo talvolta con il die-
ci in condotta. Fungeva da portavo-
ce degli atterriti: «Sa, questa cosa
che si può essere interrogati ogni

giorno… non si può mai stare tran-
quilli. È questo che ci spaventa».

Ho capito allora che Peter Pan
ascolta i miei passi quando sto per
entrare, si innervosisce, trasale al mi-
nimo fruscio, si allarma, si agita se
ode il suono ritmato dei tacchi delle
scarpe sul pavimento, quando in un
compito in classe, nel silenzio dell'
aula, mi avvicino al banco e mi spor-
go sul foglio. Nella sospesa irrealtà
della Scuolachenoncè, Peter Pan, li-
bero di volare, irriducibile guerrie-
ro dei sogni, ha un nemico che lo
perseguita, e questo nemico sono
io. Perché la scuola è bella, sì, ma
senza la minaccia dei professori.

In questi casi quello dell'inse-
gnante è un ruolo imbarazzante.
Terrorista, se sollecita i ragazzi allo
studio; crudele, nel favorirne l'usci-
ta da scuola.

Pochi giorni fa è venuto a trovar-
mi un mio ex alunno, di cui ricorda-
vo bene gli avventurosi trascorsi sco-
lastici, che abbiamo ripercorso insie-
me, da vecchi reduci. Ora ha il di-
ploma e lavora al Comune. Fisica-

mente è lo stesso, ma l'aria è diver-
sa, lo sguardo sereno ma meno sor-
ridente. L'ho visto spaesato guardar-
si intorno, straniato, osservare l'au-
la e i banchi e i nuovi alunni, come
incapace di sentire proprie quelle
mura che lo avevano ospitato e che
allora avvertiva come una prigione.
«Lo sa, professore», mi fa a un certo
punto, con lieve accento di rimpian-
to, «un po' è come se la scuola mi
mancasse».

«Ah sì?», ho risposto per sdram-
matizzare, «raccontalo a questi qui,
che non vedono l'ora di terminare».
E gli ho mostrato la mia quinta, che
lo fissava come si guarda uno stra-
niero, un po' incuriosita un po' osti-
le. Per qualche attimo gli sguardi si
sono incrociati, l'ex pensando a
com'era, i nuovi immaginando co-
me saranno. Poi, di nuovo, tutti
hanno guardato me, improvvisati
complici, rancorosi e amorevoli,
pronti all'ultima battaglia con Capi-
tan Uncino. Per volare ancora. E
liberarsi, forse, di una scuola amata
e odiata.

segue dalla prima

Sette piloti morti e più di 25 incidenti. Una scia di sangue da quando è stato inaugurato il velivolo che avrebbe dovuto sostituire l’F-16

«Difetti strutturali nei caccia Amx»
Pronte le richieste di rinvio a giudizio ad ex ufficiali dell’Aeronautica e dirigenti delle case produttrici

Ultimo anno di liceo: l’ansia per l’esame, ma anche una scuola che trasforma i suoi allievi in tanti Peter Pan

I ragazzi frenati dalla paura (di crescere)

Nella foto il
caccia Amx

Ghibli che
ha creato
moltissimi
problemi

dalle prime
missioni

effettuate
sia in

Kosovo che
in

Afghanistan

Poi cadde anche Prodi. E Luigi Berlinguer
nel governo fu costretto a lavorare da solo. E
nella campagna elettorale ultima i leader dell'
Ulivo preferivano glissare sui temi dell'istruzio-
ne e, se incastrati in qualche "Porta a Porta",
farfugliavano. O no? Paradossalmente, era l'op-
posizione di allora che mostrava di capire la
portata dei lavori avviati dal ministro dell'istru-
zione, delle leggi approvate, dalle novità che si
annunziavano. E, naturalmente, l'opposizione
si opponeva, in nome della sua idea di società
competitiva e consumistica e annunziava a ogni
piè sospinto di volere abrogare le leggi approva-
te e di instaurare la scuola delle tre I: inglese,
internet e impresa. E i leader dell'Ulivo non
furono in grado di controbattere. Da qualche
parte bisognerà pur discuterne: 'o miereco pie-
tuso fa la chiaia verminosa, dicono nel Regno

delle Due Sicilie, e cioè "il medico pietoso rende
verminose le piaghe, le fa inciprignire".

Silvio Berlusconi, come già nella campagna
elettorale, mostra di avere ben chiaro che la
materia scuola non è settoriale, ma centrale. E,
come ama dire, "scende in campo" in prima
persona. Una bella lezione per i vecchi governi
e per l'attuale opposizione.

Ma qui finisce il positivo. Di quel che dav-
vero hanno in mente, i nostri attuali governanti
non vogliono discutere. La scelta dello strumen-
to è significativa: una legge delega che rinvia a
decreti che il ministro farà in solitudine, talvol-
ta d'accordo con i ministri del Tesoro e delle
Attività produttive, su un punto solo "senten-
do" le organizzazioni dei soli imprenditori. Del
resto il caso non è isolato. Per restare a materie
scolastiche, la legge di riforma dell'esame di
stato (che ai competenti pareva che stesse final-
mente cominciando a dare buoni frutti) preve-
deva che dopo tre anni di attuazione il ministro
portasse in Parlamento, nell'estate o autunno
2001, una relazione e che su questa base propo-
nesse o sollecitasse modifiche legislative. Il mini-

stro, per parlare elegantemente, si è sottratto a
tutto ciò. Ha rimosso il presidente dell'Istituto
Nazionale per la Valutazione, il professor Ver-
tecchi, autorità internazionale in materia, ha
lasciato nel cassetto i dati e le relazioni raccolte
in tre anni e ha decretato tranquillamente, chiu-
sa nelle sue stanze, un radicale stravolgimento
dell'esame di stato quale fu concepito dal mini-
stro Croce e perfezionato e attuato dal ministro
Gentile. Con commissioni giudicatrici tutte in-
terne alle scuole il ministro del Tesoro raggra-
nella qualche euro, ma l'istruzione torna indie-
tro di ottanta anni, all'Italia contadina prefasci-
sta in cui alla fine della secondaria e all'esame di
stato arrivava il due, tre per cento delle classi
giovani. Ma quel che conta è che la discussione
di tutto ciò è stata sottratta al Parlamento. E
così il governo e il ministro vorrebbero fare per
il loro intero progetto in materia di istruzione.

I sindacati sono tutti ormai, mi pare, in
posizione critica. Anche gli imprenditori, se ri-
fletteranno, finiranno col prendere le distanze.
Ma, zittitto il Parlamento, tocca soprattutto al
mondo politico (compresi i democratici cristia-

ni) e alla cultura intellettuale attrezzarsi per
rendere noto il contenuto delle deleghe e, dove
necessario, per contrastarle nel paese, dentro le
scuole (non lasciando soli i comitati spontanei
di opposizione che vi si vanno formando) e, più
ancora, fuori.

Infine: la scuola che non c'è. I governi dell'
Ulivo avevano cominciato a crearla. La legge 30
e altre norme avevano previsto e avviato con
crescente successo la istituzione dei Centri Ter-
ritoriali per l'Educazione degli Adulti, dentro le
scuole, d'accordo con i comuni, le provincie e
le regioni, col coinvolgimento delle organizza-
zioni sia dei padroni sia dei lavoratori. Nei gior-
ni scorsi proprio in questo giornale l'importan-
za civile di questa nuova istituzione è stata ricor-
data da Vittorio Prodi, presidente della Provin-
cia a Bologna. Nei disegnetti colorati che accom-
pagnano la legge Moratti e nella legge stessa
l'educazione degli adulti non trova posto. Ma il
terreno è essenziale per l'efficienza economica e
produttiva della società italiana e per liberarne
le energie.

Mi dispiace dover concludere con cifre non

liete. Più della metà della popolazione adulta
non ha la licenza media dell'obbligo. Nell'inda-
gine internazionale IALS, gestita in Italia dal
CEDE (ma fosse per questo che Vertecchi è
stato dimissionato?), e nei dati comparativi dell'
OCSE, al dato formale della mancata scolarità
si aggiunge un dato sostanziale. E' un dato che
ereditiamo dal nostro passato, ma che ci pesa
oggi addosso e ci mette in condizione di inferio-
rità rispetto a ogni paese di simile reddito nazio-
nale e (attenzione) individuale. Un terzo degli
adulti non sa leggere e scrivere un breve testo e
fare calcoli elementari e un altro terzo è "a
rischio" di ricadere nel primo. Solo un terzo
della popolazione di oltre 15 anni è pienamente
all'altezza delle esigenze produttive ed economi-
che di una società moderna. E, se posso aggiun-
gerlo, all'altezza delle scelte di una società di
donne e uomini in grado di partecipare nella
sostanza alla vita democratica di una società
complessa quale ormai è (era?) l'italiana. E' nei
Centri, anche con l'apporto di associazioni be-
nemerite come l'UNLA e le università della ter-
za età, che possiamo e dobbiamo chiedere alle

istituzioni lo sviluppo di un'azione pluriennale
che corregga una eredità secolare pesantemente
negativa.

Ci vogliono "euri", come popolarmente si
dice? Sì, cortese ministro Tremonti, ma meno
di quanto Lei possa temere. A sua e nostra
tranquillità, aggiungiamo che le mediocri condi-
zioni culturali delle famiglie pesano in modo
drammaticamente negativo sugli apprendimen-
ti scolastici dei ragazzini (se lo faccia spiegare
dal professor Bertagna se non vuole credere a
me). Le condizioni culturali delle famiglie (e,
fino ad oggi, non quelle di reddito!) sono, di
tutte le variabili extrascolastiche accertate, la
più fortemente correlata al profitto effettivo de-
gli allievi. Tutti gli euro spesi per migliorare la
scolarità e la cultura degli adulti facilitano enor-
memente il lavoro di chi insegna. Pensi un po':
potremmo attraverso gli anni programmare sul
serio una progressiva riduzione di spesa per la
scuola ordinaria, che è il sogno antico di tutti i
ministri del Tesoro, passati, presenti e, temo,
futuri.

Tullio De Mauro
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DALL’INVIATO

AOSTA E adesso la famiglia Lorenzi ha nominato, come
«parte offesa», un proprio legale, primo atto di una controf-
fensiva contro i sospetti che gravano sulla madre nell'inchie-
sta sull'omicidio del piccolo Samuele: è Carlo Federico Gros-
so, torinese, uno dei più noti penalisti italiani. Non hanno
dovuto, Stefano ed Annamaria, cercare lontano. Il loro di-
fensore è un vicino di casa, anzi di villa - ne possiede una a
Montroz, la stessa frazioncina dei Lorenzi - e lo conoscono
da anni.

Il professor Grosso, docente di diritto penale a Torino,
ha 63 anni, è stato vicesindaco di Torino e vicepresidente

del Consiglio regionale del Piemonte - indipendente nelle
liste Pds - e soprattutto, fra 1996 e 1998, vicepresidente del
Consiglio Superiore della Magistratura. Ieri è arrivato all'
ora di pranzo nel residence di Lillaz dove i genitori di
Samuele ed i loro parenti sono ospiti di amici. Poco dopo
Mario Lorenzi, il nonno paterno, ha confermato ai cronisti:
«Lo abbiamo nominato difensore di parte offesa».

L'inchiesta prosegue ancora contro «ignoti» e, ha ripetu-
to anche ieri il procuratore di Aosta, «senza scartare alcuna
pista». Per l'intera giornata sono continuate le ricerche, nei
pendii attorno alla villetta, dell'arma usata per l'omicidio.
Carabinieri hanno «decespugliato» alcuni tratti, altri li han-
no passati palmo a palmo coi metal-detector, aiutati da un
cane poliziotto. Inutile. E la procura sottolinea che «nessun
oggetto risulta mancante dalla villa»: un fatto che potrebbe
anche rafforzare l'ipotesi, tuttora non prevalente, di un
assassino esterno che abbia portato via l'arma con sé.

Oggi, a Torino, il professor Francesco Viglino eseguirà
nuovi esami sul corpicino del piccolo Samuele. Parteciperà
anche il dr. Valle, un medico legale torinese, per conto della
famiglia Lorenzi; che ha nominato un proprio perito anche
per eventuali esami sul Dna. m.s.

Don Corrado ai fedeli:
Non lasciamoci
distrarre dai cronisti
che oggi sono più di noi
E il Signore illumini chi
indaga

All’uscita dalla chiesa
le urla degli abitanti
contro i cameramen:
siete sciacalli, andate
via, lasciateli
vivere...

Massimo Solani

ROMA C’erano una volta le domeni-
che a piedi... Un provvedimento
che, se da una parte ha spaccato
l’opinione pubblica, dall’altra non
ha giovato di molto alla qualità del-
l’aria delle nostre città in cui benze-
ne, polveri sottili e altri pericolosi
inquinanti la fannno ancora da pa-
drone. E allora, mentre molti comu-
ni insistono con il blocco domenica-
le della circolazione, via alle targhe
alterne. Nonostante la circolazione
regolare, invece, a Milano torna la
paura Pm10, e sono già allo studio i
provvedimenti da adottare per far
fronte all’emergenza.

Sono passati, infatti, solamente
dieci giorni dall’ultima giornata di
traffico limitato nel capoluogo lom-
bardo, eppure la situazione è di nuo-
vo a rischio. Il campo di alta pressio-
ne che da giorni insiste su Milano
ieri ha portato di nuovo al supera-
mento del livello di attenzione delle
polveri sottili presenti nell’aria. Per
il momento, al Comune, si aspetta
la perturbazione che dovrebbe arri-
vare gà oggi, ma se i dati registrati
dall’Agenzia regionale per l’Ambien-
te non dovessero migliorare, il Co-
mune si vedrebbe costretto a studia-

re la possibilità di adottare quei
provvedimenti immediati, come il
blocco della circolazione o le targhe
alterne, che sono già stati presi da
molti comuni.

Sono giorni, infatti, che in gran
parte del nord Italia il traffico proce-
de a singhiozzo alternandosi fra nu-
meri pari e numeri dispari. Per le
strade di Modena, ieri, hanno così
potuto circolare solamente le auto
con targa dispari, dopo che nel gior-
no precedente era toccato agli auto-
mobolisti proprietari di una vettura
la cui targa termina per un numero
pari. Stesso provvedimento anche a
Brescia, dove ieri sono circolate sola-
mente auto pari. Un provvedimen-
to reso quasi obbligatorio dopo che
sabato le centraline di monitorag-
gio del comune bresciano avevano
fatto registrare ancora un supera-
mento dei limiti di allarme per le
polveri sottili presenti nell’aria.

Targhe alterne, questa settima-
na, anche a Firene: dopo un mese in

cui sono stati registrati valori molto
alti di agenti inquinanti nell’aria, il
Comune fiorentino ha infatti deci-
so di limitare la circolazione per
quattro giorni: si inizia domani,
con in strada solamente le vetture
dispari (come anche giovedì), men-
tre mercoledì e venerdì sarà la volta
di quelle pari.

Sono invece di minuite le polve-
ri sottili nell’aria di Rovigo, ed in
base alle nuove rilevazioni, il sinda-
co della città veneta ha deciso quin-
di annullare l’ordinanza che stabili-
va l’avvio delle targhe alterne a parti-
re da questa mattina. .

Ieri, inoltre, hanno potuto ri-
prendere le auto anche gli abitanti
di Bari dopo che per due giorni la
circolazione era stata limitata a tar-
ghe alterne. Il vento e la pioggia di
sabato, infatti, hanno portato un lie-
ve miglioramento della situazione,
tale da permettere ai cittadini di cir-
colare liberamente.

Decisamente meno fortunati,

invece, gran parte dei comuni della
Lombardia dove ieri la circolazione
è rimasta totalmente bloccata. Una
domenica particolare per molti lom-
bardi alle prese per la prima volta
con un simile provvedimento. Fra
gli automobilisti che ieri sono rima-
sti appiedati anche i cittadini di Co-
mo, Lecco, Bergamo, Cremona e
Varese.

Il blocco, però non ha interessa-
to solamente le città del settentrio-
ne: scendendo più a sud nella peni-
sola, infatti, sono altri i comuni che
hanno scelto di fermare la circola-
zione urbana in queta domenica di
gennaio. Fra questi anche Bologna
e Pescara, in cui i vigili urbani han-
no “pizzicato” centinaia di automo-
bilisti che avevano deciso di non
rinunciare comunque alle vetture.

A partire da oggi, invece, non
potranno circolare le vetture non
catalizzate su tutto il territorio citta-
dino di Napoli. Nonostante un leg-
gero miglioramento della situazio-
ne, infatti, il Comune partenopeo
ha deciso di portare a tre i giorni
della settimana con il blocco della
circolazione. Secondo quanto deci-
so, le auto non catalizzate del capo-
luogo campano resteranno in gara-
ge oggi, mercoled’ì e venerdì dalle
8:30 alle 18:30.

DALL’INVIATO Michele Sartori

AOSTA Prendiamola alla larga, mol-
to alla larga: nel 1672 il vescovo d'Ao-
sta fece costruire a Gimillan di Co-
gne una casa per i «suoi» minatori. I
paesani la bruciarono: non volevano
«forains», forestieri, nelle loro minie-
re di magnetite. Due secoli dopo una
società mineraria provò ad incentiva-
re le estrazioni languenti facendo ar-
rivare operai da fuori; cominciarono
sabotaggi e disordini, Cogne dovette
essere presidiata da due compagnie
di bersaglieri mentre la giunta comu-
nale, unanime, sottolineava «il peri-
colo che corre il paese sotto il profilo
della morale e della sicurezza pubbli-
ca se arrivano elementi stranieri».

Adesso la miniera non c'è più,
dal 1979. I turisti sono benvenuti.
Ma ci sono nuovi «forains» che stan-
no agitando Cogne: i giornalisti. E
magari, anche carabinieri e giudici.
Dannato omicidio irrisolto. È una
tranquilla domenica di sole, e la pre-
dica - a tutti - la fa il parroco, don
Corrado Bagnod, alla messa grande
delle dieci. La chiesa di Sant'Orso è
semivuota di fedeli, semipiena di cro-
nisti. Sui primi banchi, si sono siste-
mati mamma, papà, nonni e zii di
Samuele Lorenzi, il bambino di tre
anni massacrato mercoledì. Sono ar-
rivati in leggero ritardo, appena il
coro ha finito di cantare «Dal mali-
gno ci salvi il signor».

Don Corrado parla ai fedeli: «Fra-
telli, siamo qui per pregare e riflette-
re, non lasciamoci distrarre dai gior-
nalisti, oggi più numerosi di noi. Ho
dovuto chiedere ai carabinieri che ci
aiutassero a pregare in pace» - i cara-
binieri, prima, hanno allontanato le
telecamere. Sospira: «Viviamo un
momento delicato». Si rivolge ai cro-
nisti: «Lo dico anche a voi: cercate di
pregare molto, piuttosto che confon-
dere le idee e creare nel paese una
agitazione fuori posto. Non è così
che si favorisce il corso della giustizia
umana». E adesso tocca ai magistra-
ti, agli investigatori: «Preghiamo an-
che perché il Signore illumini chi è
preposto a fare luce, perché faccia
una luce piena, che permetta di sco-
prire la realtà dei fatti e di non conti-
nuare a far soffrire magari in modo
sbagliato chi si trova già nella soffe-
renza, aggiungendo dolore a dolo-
re».

I Lorenzi ascoltano immobili. Po-
co dopo, fanno tutti la comunione.
La messa finisce, escono da una porti-
cina laterale dove li aspetta l'Audi di
uno zio e la folla dei cameramen scat-
ta all'assalto. Annamaria, la madre, è
avvolta da una sorella in un abbrac-
cio protettivo. L'auto si districa a fati-
ca. Dalla gente attorno, parte qual-
che urlo ai giornalisti: «Sciacalli!»,

«avvoltoi!», «lasciateli vivere!», «ma
andate a vedervi un pò di monta-
gne!», «ci avete stufato!». Una inse-
gnante amica dei Lorenzi, Anna Ma-
ria Salizzoni, discute furibonda: «L'
editoria è tragicamente perversa.
Non ci sono notizie, e ogni giorno
tutti dedicano due o tre pagine all'
omicidio. Ma basta, ma smettetela».
Da un paio di giorni l'antica insoffe-
renza dei «cogneins» è tornata a di-
vampare. Stavolta, magari, con qual-
che ragione in più.

Cogne, una di quelle isole felici
di cui ogni tanto ci si accorge, non è
abituata: né alla stampa, né alla cro-

naca nera. Alluvioni periodiche a par-
te, i tre fatti rimasti scolpiti nella me-
moria collettiva dei 1.400 abitanti so-
no il fulmine che nel 1825 «entrò per
la cappa del camino dell'abitazione
di Giacomo Amabile Savin, percor-
rendola tutta fino alla cantina», lo
schianto di quattro ragazzi in auto
nel 1972, l'arresto cinque anni fa di
un pedofilo che aveva tentato di ba-
ciare sei ragazzini, e che adesso è al
sicuro. Il maresciallo dei carabinieri
enumera gli ultimi fattacci che gli
sono capitati: «Dunque... Un furto
di galline... Uno stambecco investi-
to... Una scazzottata... Degli sci spari-

ti...». È vero che qua nessuno chiude
la porta a chiave? «Hanno questa
brutta abitudine, sì».

Il fratello del pedofilo è l'unico
strambo rimasto in paese. Da ragaz-
zo era un campione di fondo, ades-
so, avvolto in una giacca a vento
sdrucita, solca a tutte le ore le strade
camminando furiosamente, una siga-
retta in bocca, un'altra nella mano
sinistra, il pacchetto nella destra. Per
l'ora dell'omicidio ha un alibi di fer-
ro. Inutile provare a parlargli: «Eh?
Uh? Gurg! Urp!». Non è così picchia-
tello: ha solo capito di aver di fronte
dei giornalisti. Poco dopo, sta chiac-

chierando amichevolmente coi cara-
binieri.

Abita in alto, a Gimillan, la fra-
zione un chilometro sopra i Lorenzi.
È vicino di casa di Luciano Violante,
che bazzica Cogne da tanto tempo, e
da tre anni ha una villetta tutta sua.
Poco sotto, a Montroz, hanno casa
anche Armanda Togliatti ed il mari-
to Carlo Federico Grosso, ex vicepre-
sidente del Csm. Giù a Cogne viene
in vacanza Carlo De Benedetti, nel
dopoguerra c'erano il presidente Ei-
naudi, Palmiro Togliatti e Nilde Jot-
ti. Enclave di una sinistra discretissi-
ma, «vip che non hanno mai amato

farsi notare», assicura mesto l'assesso-
re al turismo Rolando Jeantet. Insom-
ma, non si può puntare su loro per
dare smalto all'immagine di questo
paese a capovalle, sotto il Gran Para-
diso, 170.000 turisti, e da due anni in
calo: prevalentemente estivi, perché
qui si svilupperanno anche mille pi-
ste attorno all'omicidio, ma manca-
no le sole necessarie, quelle da disce-
sa. Si sta cercando di rimediare con
un trenino verso Pila, dice il sindaco,
Osvaldo Ruffier, il grosso del dibatti-
to in paese sta qua. Ruffier è sindaco
da trent'anni. A Cogne tutto ha tem-
pi ben ponderati. Il medico Cé-

sar-Emmanuel Grappein, mito otto-
centesco cui è dedicato mezzo paese,
lo amministrò per quarant'anni di
fila, tenendo alla larga i «forains» e
curando la gente con un unico rime-
dio per qualsiasi male: il clistere. A
Lillaz, sotto il residence-bunker dei
Lorenzi, il signor Rosito, proprieta-
rio di bar per necessità ed antropolo-
go per passione, ricorda un altro par-
roco che guidò Cogne per decenni
nel novecento: «Per convincere quel-
li che non venivano in chiesa, si trave-
stiva da albero, li aspettava per i cam-
pi di sera e saltava fuori spaventando-
li a morte. Un giorno incappò nel
guardacaccia, che invece di scappare
lo impallinò».

Gente strana? Oh, sì, anche. E
per secoli creduta discendente da
qualche comunità di ebrei, a causa
del naso protuberante distintivo dei
«cogneins». Però buona come il pa-
ne, giurano tutte le relazioni dei pri-
mi turisti montanari. E ghiottissima
di caramelle: «Per trovare Cogne è
inutile chiedere. Basta seguire la scia
delle cartine di dolciumi lungo i sen-
tieri», consigliava una guida inglese.
Buono, in fin dei conti, è anche don
Corrado. Che dopo la ramanzina a
giudici e cronisti conclude: «La giusti-
zia del Signore è fondata sull'amore,
la misericordia, il perdono. Si faccia
la sua volontà, in pace. Andate, la
messa è finita».

‘‘ ‘‘

I livelli d’inquinamento non sono ancora scesi sotto i livelli di sicurezza  Andrea Sabbadini

TODI Il cadavere di una donna di 26
anni, una boliviana, è stato trovato
ieri pomeriggio in fondo a un poz-
zo nei pressi di Todi.
Sul posto si sono recati il magistra-
to di turno, il sostituto procuratore
della Repubblica Dario Razzi, i cara-
binieri della compagnia tuderte e
quelli del reparto operativo di Peru-
gia e il medico legale Annamaria
Verdelli. La giovane sembra che
fosse scomparsa da una decina di
giorni. Lavorava nell' assistenza
agli anziani nella zona di Todi.
Sembra ormai certo che si tratti di
omicidio. A trovare il corpo in fon-
do al pozzo è stata la sorella della
vittima.
L' ipotesi che la giovane sudameri-
cana sia stata uccisa fa riferimento
soprattutto alle modalità di rinveni-
mento del suo corpo: dalla prima
ricognizione cadaverica, e poi dall'
autopsia, gli inquirenti si attendo-
no ulteriori riscontri, ma sempre in
base alle prime informazioni, sem-
bra che l' imboccatura del pozzo

fosse chiusa da alcune reti da letto
sulle quali erano stati posti dei sas-
si. Non è stato ancora accertato se
questo materiale sia stato colloca-
to dopo la caduta della giovane.
Un altro omicidio si sarebbe verifi-
cato a Sant'Arpino, centro ad una
quindicina di chilometri da Caser-
ta, dove un pensioanto di 84 anni,
Domenico Giordano, è stato trova-
to morto nella sua abitazione, dove
da tempo viveva da solo. La scoper-
ta è stata fatta dalla figlia nel primo
pomeriggio. L’uomo è stato trova-
to a terra nella camera da letto con
una grande ferita al torace. La casa
era stata messa a soqquadro: indu-
menti, documenti, ma anche dena-
ro, erano sparsi un pò dovunque.
Gli investigatori non escludono,
perciò, che Domenico Giordano
possa essere rimasto vittima di un
tentativo di rapina ed abbia tentato
di opporsi ai malviventi. Il pensio-
nato potrebbe essere stato sopraf-
fatto ed ucciso o con un corpo con-
tundente o a calci e pugni.

Cogne si ribella e chiede silenzio
Un omicidio lontano dall’essere risolto, un paese assediato, la predica del parroco, gli insulti ai giornalisti

l’inchiesta

Todi, nel pozzo un cadavere di donna

La famiglia nomina
l’avvocato Grosso

Nuovamente superati i livelli di Pm10, attesa per le decisioni. Parma chiude al traffico, targhe alterne per quattro giorni a Firenze

Smog, torna alto l’allarme a Milano

Sono
continuate,
per tutta la

giornata
di ieri, le
ricerche
con unità

cinofile
e metal

detectors
nelle zome

immediatamen-
te adiacenti
la villetta di

Cogne
dove è morto il

piccolo
Samuele
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NAPOLI 33, 43 e 19: il ritardo, il Bingo e il pasticcio. Se
non c'è la "tombola americana" a Napoli c'è sempre il
lotto. Dovevano essere 22 tra città e provincia le sale
Bingo ad aprire ed ora, mentre altrove seppur a rilento
qualcosa inizia a muoversi, la città dove con numeri e
cartelle si gioca tutto l'anno, resterà al palo. E chi sa
quando si potrà giocare visto che tutto è fermo. Fermi i
lavori, ferme le bocce decisionali in attesa delle pronunce
dei Tribunali Amministrativi di Campania e Lazio desti-
natarie di ben 19 ricorsi di vincitori e vinti all'ombra del
Vesuvio. Contestano il metodo di giudizio difforme da
caso a caso, una stima in qualche circostanza del tutta
strampalata. Le graduatorie, questo il vero nodo. Come
per quei 5 punti, il massimo, assegnati alla voce "turismo"
ad una sala a due passi dal carcere di Poggioreale.

Graduatorie e collaudi, come per tre le strutture già
pronte a superare la prova ed aprire i battenti, tutte in
provincia: Mugnano, Casoria e Ischia. Aspettano il collau-
do e intanto sono costrette a pagare cifre esorbitanti per il
fitto dei locali senza poterci guadagnare nulla. In città
basta fare un giro, graduatoria alla mano, per rendersi
conto che il Bingo, per ora, è solo una chimera da queste
parti. Un salto al Parco San Paolo a Fuorigrotta, a due
passi dallo stadio, e a qualsiasi ora il portoncino blindato
che dovrebbe ospitare la sala della Jackpotalto Srl, la
prima della lista, è sempre sbarrato. In centro due cine-
ma, il Fiorentini e l'Arlecchino, erano destinati alla con-
versione a sala Bingo. Ma mentre per il primo i lavori

iniziati sono stati sospesi ed ora il locale resta chiuso, il
secondo continua in tutta tranquillità la sua programma-
zione cinematografica. «Non esiste un vero e proprio
caso Napoli» ci aveva risposto Diego Rispoli, dirigente
responsabile della direzione centrale e concessioni ammi-
nistrative dei Monopoli di Stato, all'indomani della sca-
denza dei termini del 13 dicembre scorso. «Lì ci siamo
trovati solo di fronte ai primi ricorsi ma, per quanto ne
so, la situazione si sbloccherà nei prossimi giorni». Invece
a Napoli ci sono state già due sentenze e tre ordinanze. Il
primo provvedimento, datato 8 agosto, disponeva la so-
spensiva per la graduatoria. Tanto è bastato che ovunque
si deponessero mattoni, cazzuole e cemento, ove mai
qualcuno li avesse usati. Il 31 ottobre arrivava un nuovo
provvedimento del TAR, una sentenza questa volta: «Ac-
coglie il ricorso proposto dalla Planet Bet s.n.c - c'è scritto
- e pronuncia l'annullamento dei provvedimenti impu-
gnati». Per il Consiglio di Stato, tuttavia, la graduatoria
non era da intendersi annullata ma sospesa relativamente
agli interessi della società ricorrente, la prima delle esclu-
se. Ma sono arrivati altri ricorsi e i tempi, ora, si annuncia-
no lunghissimi. Mesi, forse un anno ancora per i giocato-
ri napoletani e per quelle 500 persone che il loro Bingo
l'avevano fatto trovando un nuovo posto di lavoro tra
addetti all'ingresso, venditori di cartelle, responsabili di
tavolo e supervisori di sala. Gli incassi mancati, fino ad
ora, superano i 50 milioni di euro, quasi cento miliardi di
lire. Un danno notevole per le casse dello Stato dove di
questo passo, tra un anno, saranno entrati 77 milioni di
euro in meno del previsto. Ci perdono tutti, insomma, e
tutti stanno a guardare mentre qualcuno già ha intenzio-
ne di mollare. «Molti vincitori si sono scoraggiati - com-
menta l'ingegner Ciro Porrazzo, consulente Bingo per la
SNAI - ma perché, se non hanno intenzione di andare
avanti, non rinunciano?». Già, perché? E ai Monopoli che
intenzione hanno?  c.p.

Carlotta Angeloni

ROMA Sono circa 300 le persone se-
dute, e se non fosse per i tavoli ton-
di e il personale della sicurezza, con
tanto di microfono incorporato alla
Ambra, sembrerebbe un centro per
congressi. Stessa moquette, poltro-
ne imbottite, colori anonimi e chias-
sosi. Un'aria già usurata, anche se la
sala è nuovissima. Una delle quat-
tro aperte a Roma, solo le prime,
poco più di un mese fa per il gioco
del "Bingo". Tombolone nazionale
che nella capitale sta assumendo le
dimensioni di un'epidemia.

«Abbiamo dovuto chiamare la
polizia, per la fila che arrivava di
fronte all'entrata del negozio, so-
prattutto le sere del fine settimana»
- si lamenta un negoziante vicino
all'ex Cinema "Rouge et Noir", do-
ve ci troviamo. Immaginabili le pro-
teste degli abitanti della zona,via Sa-
laria, che a ridosso dell'antico quar-
tiere Trieste, ma non lontana dalla
stazione e con a pochi metri una
sala per le scommesse sui cavalli,
rischia di diventare il triangolo delle
giocate. Vicino anche la sede di So-
ciologia, ma forse gli studenti ven-
gono qui solo per studiare il feno-
meno.

Perché seduti ai tavoli, i giovani
sono molti: Valerio, 27 anni, neo-
laureato in Economia, è appena tor-
nato dalla Scozia. In attesa di lavoro,
gioca: i soldi guadagnati fuori, 50
euro al giorno, forse più. Spesso vie-
ne con gli amici: «Molti giocano an-
che 100, duecento euro al giorno,
ma non so dove prendono i soldi» -
ammette. La madre è preoccupata,
la fidanzata pure. Lui dice di avere
la situazione sotto controllo, ma
non smette nemmeno dopo aver
"cantato" un bingo, circa trecento
euro, di cui mi attribuisce il merito
come portafortuna.

I soldi te li danno subito, è que-
sto anche un incentivo. Ma non c'è
tempo di gioire, e nemmeno di par-
lare. Ogni sette minuti, orologio al-
la mano, finisce un "giro" di tombo-
la, tre minuti per cambiare le cartel-
le, 1 euro e 50 l'una, minimo se ne
prendono due, e si ricomincia. Gli
addetti alla sala, una quindicina di
ragazzi e ragazze in divisa, che non
si riesce a guardare in faccia, ti esor-
tano a tenere già pronti i soldi. Il

battitore, una voce anonima e velo-
cissima, uomo o donna poco impor-
ta, snocciola i numeri uno dietro
l'altro senza un commento, mentre
su ogni tavolo un display li eviden-
zia. Cartelloni elettronici sparsi in
sala, anche sopra le teste della spe-
cie di palco riservato agli addetti,
rilevano la cifra del montepremi,
minimo 200 euro, poi gli ultimi nu-
meri usciti, le cartelle vendute.

All'improvviso si raddoppiano

- a discrezione della sala, sicuramen-
te a seconda delle persone arrivate
nel frattempo - il costo delle cartelle
e conseguentemente anche il monte-
premi.

Ad un tavolo ci sono due belle
donne ultraquarantenni, Marina e
Roberta, casalinghe. Stanno venen-
do quasi ogni giorno, con la preoc-
cupazione un po' ridanciana dei ma-
riti, che gli inviano messaggi sul tele-
fonino. Anche loro spendono più

di 50 euro ogni pomeriggio, uno
stipendio. «Ma ho fatto un bingo di
più di un milione» - dice Roberta,
voce roca dal fumo, la più accanita.
Ha lasciato la figlia più piccola a
quella già sposata, «invertendo i
ruoli» - ride. «Ma una sera eravamo
qua, la sala piena, il fumo che non
potevi respirare, tutti con lo sguar-
do fisso sui numeri e mi sono spa-
ventata; siamo diventati tutti mat-
ti?» - aggiunge Marina, che per aiu-

tare il bilancio familiare ha fatto an-
che la donna delle pulizie. Poi però
cambiano tavolo, credono che non
porti fortuna parlare con me.

Intorno facce basse, molti i gio-
catori abitudinali, qualcuno si salu-
ta, nessun curioso; tutti concentrati
sul gioco, ovvero sull'estrazione.

Una specie di lotto alla velocità del-
la luce, forse stiamo assistendo alla
nascita di un nuovo rito collettivo.
Ad un tavolo ci sono sei uomini. Il
più gentile fa subito bingo, più di
un milione. Ha poco più di 40 anni,
non è sposato, e ammette di giocare
a qualsiasi cosa. Ha dei negozi di
pelletteria, spende più di 150 euro
al giorno solo per il Bingo. Gli altri
glissano sul lavoro, ma si scopre che
tre lavorano ad un ministero vici-
no. «Rimorchio», come si dice a Ro-
ma, poco. Non sembra il posto idea-
le per gli incontri. Qualche torvo
sguardo, non si sa se annebbiato dal
gioco o da un drink, che poi torna
di corsa sulla cartella. «Parecchi in-
vece i "pariolini" che vengono a ri-
morchiare le commesse, le impiega-
te che capitano qui» - dice Valerio.
Il tempo ci sarebbe, dalle 14 alle
due di notte.

A Trastevere l'atmosfera è più
rilassata, forse perché il quartiere è
meno di passaggio. Le bibite sono
gratis, la parte non fumatori occupa
la maggioranza dello spazio, gli ad-
detti alla sala hanno il tempo di
scherzare e il pubblico è più eteroge-
neo, anche se la sera finisce a ressa
anche qui. Stranieri, qualche zinga-
ro, molti ultrasessantenni. Elide,
biondissima, ha portato anche la ni-
potina di sei anni, che finisce col
pasticciare tutte le cartelle con il
pennarello. «È il casinò dei poveri,
vedrà, rovinerà tante famiglie: io ho
già avuto a che fare con gli usurai.
Potevano aprire quello di Anzio, al-
meno era lontano». E la sua, di fami-
glia? «Mio marito fa il tassista ed è
contrarissimo. Ma qui incontro an-
che le mie amiche: dopo una vita di
sacrifici, ho voglia di divertirmi...».

Ricomincia la voce... in pochi
minuti arriviamo al bingo. Così, in
4 ore di gioco, fra chiacchiere e sen-
za esagerare, sono ormai andati via
100 euro. Alla cartella di fronte a
me ora manca un numero per chiu-
dere. Inizia anche un accenno di
tachicardia. Forse è tempo di anda-
re.

Il New York Times commenta la presenza di anziani nelle sale. Uno studio Usa traccia il profilo psicologico dei giocatori

«Sono monumenti alla solitudine»
Ricorre oggi il I˚ anniversario della
morte di

ELIO QUERCIOLI

e si rinnova il grande dolore di
Mimma, compagna della sua vita,
che con Mauro, Giulio e Betty, lo
ricorda ai compagni e agli amici.

Milano, 4 febbraio 2002

4 febbraio 2001  4 febbraio 2002

Nel 1˚ anniversario della sua scom-
parsa la Federazione milanese dei
Democratici di sinistra ricorda

ELIO QUERCIOLI

dirigente appassionato, amministra-
tore esemplare e amico fraterno.

Milano, 4 febbraio 2002

Il presidente Gianni Cervetti, il
Consiglio direttivo, i collaboratori e
i soci dell’Istituto milanese per la
storia dell’età contemporanea della
Resistenza e del movimento, ricor-
dano con affetto ad un anno dalla
scomparsa

ELIO QUERCIOLI
Presidente dell’ISMEC per un quin-
quennio, limpida figura di partigia-
no, uomo di cultura, dirigente poli-
tico, giornalista, pubblico ammini-
stratore, parlamentare impegnato
nelle battaglie civili e democratiche
del paese.
Sesto San Giovanni, 4 febbraio 2002

Maria Novella Oppo e Antonia
Iriu, nel primo anniversario della
morte, ricordano con affetto il com-
pagno

ELIO QUERCIOLI
Milano, 4 febbraio 2002

Claudio Pappaianni

NAPOLI È la legge del 58. Tante so-
no le sale Bingo che fino ad ora
hanno aperto sulle 415 previste in
tutta Italia. Ma 58 è anche l'articolo
della Finanziaria con cui si è conces-
sa una proroga di 90 giorni a quelle
sale che non hanno rispettato gli
impegni ed ancora restano chiuse.
Avranno tre mesi di tempo in più e
dovranno pagare una penale per
ogni giorno che passa: 1000 euro.
Una cifra irrisoria rispetto a quel
che lo Stato ci rimette dagli incassi
mancati: circa 5.200.000 euro. Al
giorno, si capisce.

Alla pubblicazione della gradua-
toria, tutti si erano impegnati ad
aprire entro il 13 dicembre. Ma
qualcosa non è andato per il verso

giusto, qualcuno si è fatto anche i
conti ed ha meditato di mollare un
business che, forse, non è quel che
si immaginava. Fatto sta che per il
mancato impegno erano state an-
nunciate, nel bando ministeriale,
conseguenze «di carattere risarcito-
rio e eventualmente penale» per
quelle sale che non avrebbero ri-
spettato i tempi. E sarà anche que-
sta l'ennesima coincidenza se il
provvedimento è così benevolo ver-
so gli inadempienti e tra questi ci
sono alcuni esponenti della maggio-
ranza e, addirittura, della compagi-
ne governativa. Pagherà, insieme
agli altri, un'ammenda quindici vol-
te inferiore di quel che lo Stato per-
de, Maurizio Balocchi, Sottosegreta-
rio agli interni e cassiere della Lega,
ma anche socio di maggioranza e
amministratore della Bingo Net srl

che non ha ancora inaugurato le
sue sale di Genova e Padova. Lo
stesso vale per il suo compagno di
partito e questore della Camera,
Eduard Ballaman. Metteteci poi
che nell'«affaire Bingo» ci sono an-
che l'ex senatore azzurro Niccolò
Grassi Bertazzi, otto sale della Ludo-
tech, la società delle cooperative
rosse - ed altri sparsi tra parlamen-
tari, calciatori, giornalisti ed espo-
nenti del mondo dell'industria e
del commercio che hanno preferito
rimanere nell'anonimato - e tirate
le somme. Nessuno ha battuto ci-
glio, nessuno ha preso pennarello e
fogli formato 70x100 ed è venuto
in TV a spiegarci quanti soldi non
entreranno nelle nostre casse.

Erano state preventivate entra-
te per 800 miliardi di lire nel 2001 e
1600 circa per il 2002. Il 20 per

cento delle giocate va al Ministero
(ai gestori il 18,4 per cento, ai gioca-
tori il 58 per cento), un altro 3,8
per cento ai Monopoli che gestisco-
no e controllano il business. Tenu-
to conto che le prime sale avviate in
Italia hanno incassato una media di
65.000 euro al giorno, la perdita
quotidiana per lo Stato è di circa
15.000 euro per sala. E il tutto va
moltiplicato per 90. Non c'è che
dire, se qualcuno ha già fatto Bingo
quello non è il Tesoro. E nemmeno
la gran parte dei tredicimila addetti
che avrebbero dovuto iniziare a la-
vorare, una quarantina di persone
per sala assunti inizialmente con
contratti di lavoro temporanei.
Una cifra che lievita fino a 30 mila
lavoratori se si tiene conto dell'in-
dotto. Stipendi, investimenti, spe-
se: per iniziare a guadagnarci qual-

cosa bisogna vender circa 10.000
cartelle al giorno al prezzo di 1,50
euro. Circa un milione servivano
per allestire una sala da 300 posti, il

minimo richiesto. Le spese di ge-
stione su base annua sono superio-
ri ai 750mila euro. Comunque sia,
laddove è partito, il Bingo inizia ad

ingranare. «La paura che molti ave-
vano alimentato si è ridimensiona-
ta» commenta Luciano Consoli, vi-
cepresidente di Formula Bingo,
una delle maggiori società di consu-
lenza nata nel settore e presieduta
dall'ex ministro degli Interni Vin-
cenzo Scotti. Consoli risponde a
chi teme che il Bingo possa avere
serie ripercussioni nel sociale: «Ma
quali pensionati? - ribatte - Sono
soprattutto i giovani che entrano
nelle sale Bingo, che cercano e tro-
vano un alternativa valida di diverti-
mento».

Dal Friuli Venezia Giulia alla
Toscana, le sale appena aperte sono
sempre piene, specie nei week-end.
Il maggior numero di sale sarà nell'
Italia del nord ovest con 123 sale
contro le 88 del sud. Quando apri-
ranno tutte, naturalmente.

La città di Napoli è una
delle poche in Italia dove
le sale per il gioco del
Bingo non sono state
aperte

Storie di casalinghe e di impiegati in una qualsiasi sala da gioco di Roma. In poche ore c’è chi perde più di 100 euro

Tutti pazzi per il Bingo
ma in sala vince il business
Display elettronici, partite velocissime e poca voglia di socializzare

Nella patria del gioco
è tutto bloccato

Napoli

ROMA La «febbre del Bingo» che sembra aver conta-
giato l'Italia nelle ultime settimane è stata raccontata
anche dal «New York Times», nei giorni scorsi. Il
giornale americano sottolinea come il fenomeno ab-
bia suscitato un «dibattito culturale sulla erosione di
valori culturali» che il nuovo trend lascia intravede-
re. La folta presenza di persone anziane alle serate di
Bingo viene infatti interpretata come «un monumen-
to alla solitudine» da alcuni osservatori italiani, una
spia della disintegrazione del tessuto familiare, nota
il New York Times. La reporter del giornale si è
recata a Treviso, dove è stato aperto il primo locale
Bingo e dove la gente continua a fare una lunga fila
per entrare in saloni dal pavimento di marmo e
sofisticate tecnologie.

E sempre dagli Stati Uniti arriva un altro contri-
buto, stavolta sull’aspetto psicologico che il gioco
d'azzardo può avere su uomini e donne. Con risulta-

ti ben diversi tra loro. Secondo uno studio pubblica-
to sull’American Journal of Psychiatry, gli effetti
psicologici del gioco d'azzardo sono diversi tra uomi-
ni e donne. I maschi, per esempio, sono più attratti
dai giochi con più persone (come il blackjack o il
poker), mentre le donne sviluppano maggiore dipen-
denza rispetto a giochi nei quali manca l’elemento
personale (slot machines o il bingo). «Su questa base
possiamo studiare tecniche terapeutiche mirate»,
spiega il dottor Marc Potenza, professore di psichia-
tria alla Yale School of Medicine, dove è stato con-
dotto lo studio.

Le caratteristiche tipiche del giocatore compulsi-
vo sono state ricavate analizzando le chiamate che
nel 1998 e nel 1999 sono pervenute alla Gambling
Helpline del Connecticut Council: nel periodo indi-
cato hanno chiamato 562 persone, il 62 per cento
delle quali uomini, il 38 per cento donne.

Una ex sala
cinematografica, le
più diffuse, adibita
al gioco del Bingo

Ai ritardatari 90 giorni di tempo. Perdite di un milione e mezzo di euro per lo Stato: inadempienti anche politici del centrodestra

Il governo inciampa nella proroga
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Bruno Marolo

WASHINGTON Negli Usa, l'aborto è a rischio. Un rischio
non imminente, ma sempre più chiaro. Il movimento
per estendere agli embrioni le leggi che tutelano lo vita
umana è in crescita, nei tribunali, nei parlamenti dei 50
stati, nel congresso federale, nel governo. Il presidente
Bush e il suo ministro della giustizia, John Ashcroft,
sono impegnati nella crociata.

Tutti questi tentativi si scontrano però con una bar-
riera. Nel gennaio 1973, la corte suprema federale ha
annunciato una decisione passata alla storia con il nome
di Roe contro Wade. Una legge del Texas che vietava
l'aborto è stata dichiarata incostituzionale in quanto
lesiva dei diritti delle donne. Da allora, consultori fami-
liari in cui si pratica gratuitamente l'aborto si trovano in
tutte le città americane, ma sono state imposte varie
restrizioni progressive. Nel 1997 il congresso ha approva-
to una legge per vietare l'aborto tardivo, dopo i tre mesi
di gravidanza, ma il presidente Bill Clinton ha posto il
veto. Il clima è completamente cambiato con l'ingresso
di George Bush alla Casa Bianca. Il primo provvedimen-
to del nuovo presidente è stato il diniego di aiuti alle
organizzazioni sanitarie all'estero in cui si danno infor-
mazioni sull'aborto e la contraccezione. La maggioranza
repubblicana alla camera ha approvato una legge che
estende al feto i diritti degli esseri umani, ma soltanto in
certi casi. La violenza contro il feto viene classificata tra i
reati federali se se vi è violenza anche contro la madre.
Non è invece punibile se a sopprimere il feto è la madre
stessa. In ogni caso la legge è stata insabbiata al senato,
dove i repubblicani sono in minoranza.

La corte suprema dell'Arkansas è andata oltre. Ha

definito "persona" un feto morto insieme con la madre
nel 1995. Il medico inesperto che tardò nel praticare un
taglio cesareo è stato condannato per duplice omicidio
colposo. Nel 1996, anche la corte suprema della Caroli-
na del Sud ha affermato che i diritti del bambino comin-
ciano prima della nascita: non ha esplicitamente dichia-
rato illegale l'aborto ma ha indicato che le donne posso-
no essere incriminate se attentano alla salute delle creatu-
re che portano in grembo. Nel maggio scorso Regina
McKnight, una tossicomane di 24 anni, è stata condan-
nata a 12 anni di carcere per omicidio colposo. Secondo
la giuria, l'uso di stupefacenti in gravidanza ha provoca-
to un aborto spontaneo, punibile come omicidio.

È in corso un processo di appello e nel frattempo
anche nella Carolina del Sud si continua a praticare
l'aborto senza che intervengano gli sceriffi. Ma è chiaro
che si sta preparando il terreno per una resa dei conti
davanti alla corte suprema federale. L'ultima iniziativa
del governo di George Bush è di venerdì scorso: i 50 stati
sono stati autorizzati ad estendere automaticamente ai
feti l'assistenza sanitaria federale per l'infanzia.

La maggioranza dei nove giudici della Corte Supre-
ma è schierata in favore dell'aborto e il tentativo di
rovesciare immediatamente la decisione "Roe contro
Wade" sarebbe destinato a fallire. Ma le organizzazioni
che vogliono vietare l'aborto aspettano il loro momento.
Alcuni giudici hanno superato i 70 anni e toccherà al
presidente Bush nominare i successori. Una di loro,
Sandra Connor, ha dichiarato esplicitamente che ritarda
la pensione per non lasciare il posto a un giurista contra-
rio all'aborto. «La guerra non è perduta, ma i nostri
avversari guadagnano terreno», ha ammesso Kate Mi-
chelman, presidente della lega nazionale per i diritti
delle donne.

Il Pontefice torna a chiedere il riconoscimento giuridico dell’embrione umano. Condanna anche per eutanasia e fecondazioni artificiali

L’anatema del Papa:
nessuno manipoli la vita
Dopo il divorzio l’aborto: ennesimo attacco dal Vaticano

Sull’embrione la
posizione del Papa
non è una novità. Ma
la media dei credenti
ha difficoltà ad
accettare questo tipo
di modelli

I vescovi devono
tornare al confronto
con le persone
tenendo conto che
viviamo in una società
pluralista

Roberto Monteforte

ROMA Garantire un riconoscimento
giuridico all'embrione umano già
dal momento della sua fecondazio-
ne. E poi distinguere la figura del
martire da quella del kamikaze che si
lascia morire in azioni terroristiche
suicide: sono questi i temi posti ieri
durante il tradizionale appuntamen-
to di preghiera dell'Angelus da Gio-
vanni Paolo II nel messaggio pronun-
ciato alle ore 12 dalla finestra dello
studio del palazzo Apostolico Vatica-
no.

È partito dagli interrogativi posti
dal "mistero" della vita il Papa per
tornare a tuonare contro l'aborto.
Una scelta difficile che la legge dello
Stato permette solo a determinate
condizioni, definite dopo un lungo e
complesso confronto politico e cultu-
rale e che ha rappresentato un punto
di mediazione etico tra tendenze di-
verse.

Come il 28 gennaio scorso ha
preso posizione con molta energia
contro il divorzio arrivando ad invita-
re avvocati e giudici, nei fatti, a vanifi-
care la legge, ieri Giovanni Paolo II
ha attaccato i fondamenti della legge
per l'interruzione delle nascite, met-
tendo un paletto anche contro possi-
bili "dischi verdi" ad un intervento
legislativo a favore dell'eutanasia. Co-
sì il pontefice ha collocato un'altra
tessera della sua campagna dei princi-
pi contro alcune leggi che riguarda-
no la famiglia e che in questi anni
hanno risposto a dolorosi drammi
sociali vissuti in particolare dalle don-
ne.

Papa Wojtyla ha pronunciato il
suo discorso in occasione della cele-
brazione della "Giornata per la vita"
che si è tenuta ieri, prima domenica
di febbraio, e che aveva come tema
"Riconoscere la vita".

Ad ogni essere umano sia assicu-
rato «il diritto a svilupparsi secondo
le proprie potenzialità» e quindi ne
sia garantita «l'inviolabilità dal conce-
pimento alla morte naturale» ha af-
fermato il pontefice. Questo princi-
pio di sacralità della vita umana, pun-
to fermo per la morale cattolica, era
stato già ribadito da Giovanni Poalo
II nel messaggio dello scorso 10 gen-
naio al corpo diplomatico accredita-
to presso la Santa Sede. Da questo
ragionamento ne consegue che «nes-
suno è padrone della vita» e «nessu-
no ha il diritto di manipolare, oppri-
mere o addirittura togliere la vita».

E in coerenza con quanto emer-

so dalla giornata di preghiera di Assi-
si dello scorso 24 gennaio, papa
Wojtyla ha aggiunto «tanto meno
ciò può essere fatto in nome di Dio»,
spiegando che «i martiri non si tolgo-
no la vita, ma per rimanere fedeli a
Dio e ai suoi comandamenti, accetta-
no di venire uccisi». E questa è una
condizione diversa da quella dei ka-
mikaze che si lasciano morire in at-

tentati terroristici alimentando la spi-
rale di violenza e di morte. Un tipo
di azione che i leader religiosi ritrova-
tisi ad Assisi hanno decisamente con-
dannato.

Ieri il Papa si è voluto schierare
«a tutela degli esseri umani che non
sono in grado di difendersi da soli,
quali i nascituri, i disabili psichici, i
malati più gravi o terminali». Wojty-

la, sviluppando una polemica etica e
morale con settori importanti del
pensiero scientifico e laico, ha chie-
sto «coerenti applicazioni giuridi-
che» nei confronti di questi soggetti,
in particolare nei confronti dell'em-
brione umano. Infatti ha posto il pro-
blema del riconoscimento giuridico
dell’identità di individuo dell’embrio-
ne «anzitutto nel suo fondamentale

diritto alla vita».
Così non solo ha riproposto il no

della Chiesa cattolica all'aborto co-
munque e in ogni circostanza perpe-
trato, ma ha anche rilanciato la pro-
posta di modifica della legge 194 chie-
sta dal "Movimento per la vita": dare
riconoscimento giuridico all'embrio-
ne umano già al momento della sua
fecondazione.

Il Papa non è certo solo in questa
offensiva. Oltre al presidente della
Cei, cardinale Camillo Ruini, molto
sensibile a questi temi, nei giorni
scorsi si è fatto sentire anche l'arcive-
scovo di Bologna, cardinale Giaco-
mo Biffi. Con toni molto più accesi
di quelli del Papa l'arcivescovo di Bo-

logna ha invitato «il popolo della vita
a non rassegnarsi mai all'abominevo-
le delitto dell'aborto, né alla sua lega-
lizzazione e addirittura al suo pubbli-
co finanziamento». Biffi ha stilato un'
agenda contro cui impegnarsi «con
un'energica azione». Non ci si deve
opporre solo all'interruzione di gravi-
danza ma anche «all'esaltazione delle
aberrazioni sessuali e alle molte insi-
die legislative, fiscali e perfino termi-
nologiche rivolte contro la famiglia»,
tra le quali ha richiamato in modo
particolare l'eutanasia.

L'agenda è pronta. È da vedere se
è indirizzata genericamente al "popo-
lo della vita" o è un'indicazione di
"lavoro" per il governo Berlusconi.

IRLANDA Il 6 marzo prossimo
si svolgerà in Irlanda un refe-
rendum per modificare l'attua-
le legislazione sull'aborto. Lo
ha annunciato ieri il governo
di Dublino dopo che l'Alta Cor-
te aveva respinto le argomen-
tazioni secondo le quali cam-
biamenti alla legislazione sa-
rebbero stati incostituzionali.
Attualmente è consentito
l'aborto solo quando è a ri-
schio la vita della madre. Nel
1993 si era tenuta un'altra con-
sultazione sullo stesso argo-
mento ed in quell'occasione il
67% dei votanti aveva respin-
to la legalizzazione dell'aborto.
Ogni anno circa 7.000 donne
irlandesi si recano in Gran Bre-
tagna per abortire e recente-
mente è emerso che molte si
recano anche in Russia pres-
so cliniche private.
FRANCIA Dopo otto mesi dal-
la sua adozione, la legge che
ha spostato i termini legali per
l'aborto dalla 12ma alla 14ma
settimana è ancora solo par-
zialmente applicata, e molte
donne devono ancora recarsi
all'estero. Alcuni medici, se-
condo «Le monde», rifiutano
di praticare l'aborto “tardivo”,
invocando difficoltà tecniche e
appellandosi alla «clausola di
coscienza». Gli ospedali affer-
mano che le strutture non so-
no adeguate, per mancanza di
medici e di infermieri, e che è
già difficile far fronte alle ri-
chieste di interruzione di gravi-
danza entro la 12ma settima-
na. Anche la disposizione del-
la riforma della legge Veil che
prevede che una minorenne
possa abortire senza l'autoriz-
zazione dei genitori trova osta-
coli. Tuttavia, secondo il gior-
nale, dopo un primo periodo
che ha visto soprattutto
l'ostruzionismo dei medici, le
difficoltà maggiori si stanno
concentrando ora sui proble-
mi tecnici. In particolare relati-
vi alla sovrappopolazione ne-
gli ospedali, alla mancanza di
letti, e di sale operatorie.
Gli ospedali pubblici tentano
di rimediare alle difficoltà inter-
ne, e il ricorso a cliniche olan-
desi o spagnole - dove «si pra-
ticano aborti anche alla 15ma
o 16ma» - da parte di donne
tra la 12ma e la 14ma settima-
na di gravidanza è in netto ca-
lo. La domanda di aborti
“tardivi”, peraltro, non è mas-
siccia, anche se include donne
che non hanno potuto inter-
rompere la maternità prima
della 12ma settimana perchè
le liste d'attesa sono molto lun-
ghe.
La situazione è particolarmen-
te critica nella bassa Norman-
dia, nell'Ile de France, in Pro-
venza-Costa azzurra e nell'est
del paese.

Francesco Peloso

ROMA Difesa della vita dall'embrio-
ne fino alla morte. È questo il tema
lanciato ieri, all'Angelus, da papa
Wojtyla. Dietro l'intervento del
pontefice c'è un obiettivo preciso:
porre all'opinione pubblica - attra-
verso il filo rosso della bioetica - la
questione dell'aborto, come quello
della fecondazione assistita, i pro-
blemi legati alla ricerca sulla clona-
zione come il tema - dibattuto in
questi anni in molti parlamenti eu-
ropei- dell'eutanasia. La Chiesa ha
scelto l'interventismo su questioni
vecchie e nuove per ottenere risulta-
ti concreti sul piano legislativo.
«Fra magistero della Chiesa, vesco-
vi alle prese con i problemi pastora-
li e una società civile sottoposta a
un continuo bombardamento della
propria struttura etica, il dialogo si

è spezzato». Sono parole di Giancar-
lo Zizola, vaticanista del Sole 24
ore, studioso della Chiesa e autore,
da ultimo, di uno libro sull'attuale
pontificato intitolato "L'ultimo tro-
no". Il neoliberismo dilagante in
ogni campo e una sorta di nichili-
smo morale colpiscono i principi
di una cultura della vita difesa stre-
nuamente dalla Chiesa e dal papa.
La strategia scelta dai vertici eccle-
siastici punta però ad ottenere leggi

in proprio favore sfruttando quei
poteri che possono essere più vicini
alla Chiesa. In questo modo i cri-
stiani rinunciano al valore della te-
stimonianza: l'unica strada percor-
ribile in una società pluralista dove
i cristiani, ormai, sono diventati
una minoranza.

Tutelare la vita dall'embrione
fino alla morte. Che significa-
to assume questa posizione
espressa dal papa su un tema

di così vasta portata e con nu-
merose implicazioni?
«In queste posizioni espresse

dal papa non c'è nessuna novità dal
punto di vista del magistero morale
della Chiesa cattolica. Sono criteri
già presenti nell'enciclica Evange-
lium viatae del '95. La Chiesa con-
trappone un'attitudine intransigen-
te a una radicalizzazione neoliberi-
sta soprattutto nel campo delle bio-
tecnologie. Da questo punto di vi-

sta siamo in una forte congiuntura
critica in cui si parla della creazione
dell'uomo da parte dell'uomo, di
un controllo genetico e biologico
dell'essere umano. La Chiesa si ap-
pella a una risposta radicale di fron-
te alla manipolazione dell'embrio-
ne in particolare di fronte al neolibe-
rismo degli Stati Uniti in questo set-
tore e alle difficoltà di organizzare
protocolli di sperimentazione che
non tengano conto solo di interessi
economici».

Quali sono gli obiettivi e gli
strumenti utilizzati dalla
Chiesa- dai suoi vertici - in
questa battaglia?
«La Chiesa sta cercando di for-

mare le basi per uno statuto morale
dell'embrione. Per fare questo si av-
vale della sua tradizione divina ma
anche di strumenti razionali. Il pro-
blema è di capire se per rendere
consapevole la società a partire da-
gli stessi credenti la Chiesa non sia
chiamata a fare qualcosa di più.
Non avvalendosi quindi solo degli
strumenti forti del potere».

L'impressione generale in ef-
fetti è che i vertici ecclesiasti-
ci vogliano intervenire diret-
tamente sul livello legislativo
facendo pressione sul gover-
no e sull'opinione pubblica
«Questo è un atteggiamento del-

la Chiesa che va avanti da molto
tempo e che tende a non confrontar-
si con una realtà storica in cui i

cristiani si sono costituiti in una mi-
noranza. La Chiesa deve tornare al-
la povertà dei mezzi e alla potenza
dello spirito, deve cioè tornare alla
testimonianza e all'annuncio. Se vie-
ne meno questa testimonianza e
prevale un uso strumentale dei valo-
ri e della morale trascendente, se si
cerca la traduzione meccanica delle
leggi canoniche in leggi dello Stato,
si colpisce la purezza della testimo-
nianza cristiana. In una società plu-
ralista i cristiani devono rispettare
anche altri modelli. La cultura della
vita insomma, si può diffondere de-
mocraticamente e non per imposi-
zione; alcuni vescovi hanno insisti-
to sul fatto che bisogna cercare di
mediare fra leggi civili e leggi mora-
li».

Ma quali sono le conseguenze
di una simile politica sul gros-
so dei fedeli?
«L'effetto di questa politica dell'

intransigenza è quello di una diser-
zione consistente dell'obbedienza
dei fedeli dai precetti della Chiesa
su questioni come il controllo delle
nascite o sull'uso dei contraccettivi.
Si verifica un perdita di contatto fra
la Chiesa, un'élite capace di vivere
secondo i modelli morali del magi-
stero cattolico, e la media dei fedeli
che si arrabbatta e ha difficoltà ad
accettare questo tipo di modelli».

In che modo è venuta meno
la capacità della Chiesa di par-
lare ai suoi fedeli e alla socie-
tà civile e laica più in genera-
le?
«Sono tre gli elementi essenziali

della catena lungo la quale però il
dialogo, a un certo punto, si spezza.
Roma e il suo magistero, i vescovi
che sono alle prese con i problemi
pastorali delle singole realtà, la so-
cietà civile che viene continuamen-
te bombardata da modelli morali
venati di indifferentismo e nichili-
smo e dunque messa a dura prova
nella sua struttura etica. Ecco, in
questi tre passaggi c'è un'interruzio-
ne di dialogo che la Chiesa deve
recuperare ricominciando a portare
la propria testimonianza di difesa
della vita fra le persone, tendendo
però conto che viviamo in una so-
cietà pluralista».

‘‘‘‘

Il vaticanista: la politica dell’intransigenza porta ad una diserzione dell’obbedienza dei fedeli

«S’è spezzato il dialogo tra Chiesa e società»

Bush autorizza l’assistenza sanitaria ai feti
Sarà decisivo il ruolo della Corte Suprema

la crociata Usa

La Francia sperimenta
Referendum in Irlanda

In alto Giovanni
Paolo II durante
l’Angelus di ieri.
Il papa è stato
molto critico
sulla
manipolazione
genetica
e sull’eutanasia
A lato un tecnico
di laboratorio
toglie dal
congelatore un
gruppo di
provette
contenenti
embrioni umani

Giancarlo
Zizola
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GRANDE INTERESSE PER LA SEAT

Debutto sprint della nuova Ibiza
Oltre 7500 ordini in pochi giorni
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La Continental AG e la Bridgestone Corp.
(fornitore delle gomme per le Ferrari di F.1,
nella foto) hanno sottoscritto un accordo di
collaborazione per lo studio di un sistema
standard di pneumatico run-flat (marcia
anche sgonfio) da montare su cerchi di
normale produzione. Entrambi i produttori,
che già realizzano gomme run-flat, si
scambieranno i propri know-how e
svilupperanno il nuovo standard
separatamente, per proporlo un domani
sul mercato in regime di concorrenza.

Con 43.643 unità immatricolate la Opel
Zafira, il monovolume compatto 7 posti della
marca europea del gruppo GM, ha
conquistato nel 2001 il primo posto tra i
veicoli multispazio sul mercato Italiano. Dal
lancio nell’ aprile del 1999 ne sono state
consegnate in Italia 94.607 in totale. Ma per
questa vettura i riconoscimenti non finiscono
qui. La Zafira 1.8 16v si è qualificata come
«migliore della categoria» nel test di durata
di 100.000 km condotto dalla nota rivista
tedesca « Auto Motor und Sport».

Nel gruppo Volkswagen la Skoda (nella foto
la nuova Superb) incomincia ad essere una
realtà davvero interessante. Lo scorso anno
ha venduto 462.321 auto in 73 Paesi, con
un incremento del 6,2% rispetto al 2000. Ma
soprattutto il 2001 è stato il settimo anno
consecutivo di crescita commerciale e di
bilancio. In particolare, la Casa ceka
incrementa sostanziosamente la propria
presenza nei 5 principali mercati europei:
Germania, Gran Bretagna, Francia, Spagna
e Italia (+ 35% e 1,2% di quota di mercato).

MULTISPAZIO PIÙ VENDUTA IN ITALIA

Nei test di durata (100mila km)
Opel Zafira è la «migliore»

TRA CONTINENTAL E BRIDGESTONE

Accordo tecnologico per studiare
un nuovo pneumatico run-flat

BILANCIO IN CRESCITA DA 7 ANNI

Per la Skoda un 2001da record
e in Italia aumenta del 35%

Debutto alla grande per l’ultima nata della
Seat: la Ibiza serie numero tre (nella foto).
Nei due giorni di «porte aperte» organizzate
per il suo lancio, le concessionarie Seat
italiane sono state invase da oltre 95mila
persone; 9500 sono le prove su strada
effettuate per un totale di 59.600 km percorsi.
Incoraggiante anche, agli effetti della vendita,
la concretizzazione di tanto interesse: sono
stati stipulati 504 contratti e altri 1500 si sono
aggiunti la settimana successiva. Ad oggi gli
ordini ammontano a 7500 unità.

GIULIA COUPÉ 1600 SPRINT GTA
Versione alleggerita della GT disegnata da Berto-
ne e lanciata ufficialmente prima a Arese e poi a
Francoforte nel 1963. La GTA esordisce due anni
dopo, nel 1965, ai Saloni dell’auto di Amsterdam
e Ginevra. Per contenerne il peso, sono alleggeri-
ti i pannelli esterni della carrozzeria. Il motore
sviluppa 115 CV (contro i 103 della GT). Velocità
massima 185 km/h, con un consumo medio di
13,6 litri/100 km. Costa 2.995.000 lire. Resta in
produzione fino al 1969 per un totale di circa
500 esemplari.

GIULIA COUPÉ 1300 GTA JUNIOR
Presentata nel 1968, monta il motore «Superqua-
dro» (78x67,5 mm) e l'accensione a due candele
per cilindro. La carrozzeria fa largo uso di leghe
leggere e adotta prevalentemente il colore rosso
con quadrifoglio, striscia bianca sulla fiancata e
grosso «biscione» bianco sul cofano. Il motore
eroga 96 CV. Viene prodotta in 493 esemplari.
L'Autodelta ne elabora una versione per le com-
petizioni con motore potenziato a 160 CV, a due
carburatori a doppio corpo e iniezione indiretta.
Nel 1971 e 1972 vince l’Europeo Turismo. m.p.

Rossella Dallò

PALERMO Auto che piace non si tocca! È quanto
hanno deciso a Torino, con tutte le ragioni dalla loro,
per l’aggiornamento dell’Alfa 156 dopo quattro anni
di successi che, insieme alla 147, hanno portato il
marchio sportivo di Fiat Auto a raddoppiare le vendi-
te (202.100 unità totali nel 2001). Ma, attenzione. a
restare inalterati sono solo l’aspetto esteriore e lo stile
di guida di berlina e Sportwagon. Perché, per il resto,
novità, affinamenti e modifiche sono stati apportati
in tutti i comparti così da rendere la «portabandiera»
della rinascita Alfa Romeo ancora più sicura, prestan-
te, confortevole e più ricca nelle dotazioni di serie
con l’adozione di tutti i più aggiornati sistemi elettro-

nici, di sicurezza (4-6 airbag) e di info-mobilità.
Prima di tutto, però, il rinnovamento della 156

parte dai motori: con il debutto del nuovo propulso-
re JTS, il primo di Fiat Auto a iniezione diretta di
benzina; con l’evoluzione del 2.4 JDT potenziato da
140 a 150 CV; e con il ritorno, dopo 37 anni, della
mitica sigla GTA sulle 156 e tutti gli altri modelli che
seguiranno (per inciso, si promettono «7 importanti
novità nei prossimi 24 mesi» e nella prima metà del
2005 il ritorno negli Usa con le eredi di Spider e Gtv).

Il JTS sviluppato dai tecnici Alfa Romeo parten-
do dal sistema Bosch utilizza la forza dell’iniezione
diretta in camera di combustione anziché nel condot-
to. In questo modo, e grazie a un rapporto di com-
pressione maggiorato del 13% rispetto a quello del
2.0 Twin Spark che va a sostituire, il quattro cilindri

di 1970 cc a fronte di minori consumi (8,6 litri/100
km) eroga una potenza di 165 CV (121 kW), ovvero
la più alta potenza specifica della categoria con 60
kW/litro, 21 kgm di coppia massima e spinge la 156 a
220 km/h accelerando da 0 a 100 km/h in 8,2 secon-
di. Basterebbero queste cifre per dire quanto questa
156 JTS (anche con cambio Selespeed) sia un’autenti-
ca Alfa Romeo, non fosse che a tutto ciò bisogna
aggiungere una maneggevolezza straordinaria data
dallo sterzo più diretto, una notevole sicurezza di
marcia aiutata (di serie) da un efficace dispositivo
elettronico (Vdc) per il controllo della stabilità dina-
mica che interviene con piccole correzioni continue
su acceleratore e freni (con Abd, Ebd e Brake Assist)
e una invidiabile silenziosità in abitacolo.

Un rombo pieno, tenuto volutamente smorzato,
caratterizza al giro di chiave di accensione la 156
GTA berlina e Sportwagon. È un «rumore» piacevole
che non lascia dubbi sulla vocazione sportiva delle
nuove GTA, equipaggiate con un potente (250 CV)
3.2 V6 derivato dal tre litri 24 valvole montato su 166
e Gtv, e abbinato a un cambio a 6 marce o a un
Selespeed tipo Formula Uno. Esuberante anche nella
coppia (30,6 kgm), la GTA sfrutta al massimo gli
interventi apportati su tutti gli elementi che agiscono
sulla dinamica, quali l’assetto più basso, la carreggia-
ta allargata, le sospensioni modificate (anteriori a
quadrilatero, posteriori McPherson con barre stabiliz-
zatrici e nuove tarature di ammortizzatori e molle),
le ruote ribassate su cerchi da 17”. Ma soprattutto fa
leva su uno specifico controllo di trazione che evita i
pattinamenti e facilita il riallineamento della vettura,
specie nei percorsi tutto-curve dove si evidenziano il
sovrasterzo in ingresso e il sottosterzo in uscita. In-
somma, un vero gioiello. Purtroppo destinato a po-
chi: dal 23 marzo (data di lancio di tutte le «nuove»
156) a fine anno se ne venderanno 2000, in Italia 400,
a un prezzo intorno ai 45mila euro.

La 156 riparte dalle GTA
Nella rinnovata gamma un motore a iniezione diretta di benzina

Smog/2 Via le auto dalla strada per ridurre il traffico e i gas di scarico

Parola d’ordine: parcheggi

GTA Story: due modelli per una leggenda

Nelle città americane è praticamente impossibi-
le parcheggiare per strada. Ti fermi un attimo
accanto al marciapiede mentre l’amico fa una
commissione di pochi minuti nel negozio lì da-
vanti e già una pattuglia del Police Department
che ti intima di spostare la macchina. Meglio,
non ha neppure bisogno di dirtelo, perché basta
il primo squillo della sirena per indurti a mette-
re la prima e schizzare via. Potere della «tolleran-
za zero» di Rudolph Giuliani? Nossignori. È che
lì, a Manhattan come a Los Angeles, Chicago o
Boston, uno spoposito di auto della polizia gira-
no in continuazione, sempre vigili a impedire la
trasgressione. Da noi, invece, i sindaci hanno
scelto, nella quasi totalità, di lasciarti trasgredire
per poi multarti. Per le casse comunali è molto
più remunerativo e meno dispendioso.

Perché parliamo di questo in tema di smog?
È presto detto: i parcheggi là esistono e sono
«obbligatori». Si devono usare, si devono costru-
ire in contemporanea con l’edificazione di palaz-
zi di abitazione, di uffici, fabbriche, alberghi e
centri commerciali. Se non si prevedono suffi-
cienti posti macchina non si rilascia la licenza di
costruzione. Quando, come nel cuore di New
York non c’è spazio a terra, i parcheggi occupa-

no i sotterranei o i primi piani dell’edificio. Ha
ragione, dunque, il ministro Matteoli a inserire
questo punto nel suo programma antismog.

Con questa soluzione, non solo si facilita la
circolazione urbana, ma si riduce enormemente
la quantità di emissioni inquinanti prodotte dal
traffico. In una città come Milano ci vogliono
mediamente dai 20 ai 40 minuti (dipende dalla
fascia oraria) per percorrere 7 km e altrettanto
per trovare un parcheggio lungo le strade. Elimi-
nando questo secondo periodo durante il quale
le auto girano a vuoto, si dimezza grosso modo
il consumo di carburante e non si producono i
relativi gas di scarico. Se si tiene conto che oltre
alle auto dei residenti, ogni giorno nel capoluo-
go lombardo entrano circa 900mila vetture di
pendolari del lavoro, si fa presto il conto del
risparmio energetico e ancor più dell’abbatti-
mento degli elementi nocivi che inquinano l’at-
mosfera.

Certo, meglio sarebbe poter fermare alla pe-
riferia le auto in ingresso, nei parcheggi di scam-
bio (che lo ribadiamo, dovrebbero essere «custo-
diti»). Ma per questo ci vogliono servizi pubbli-
ci efficienti e frequenti. Un altro capitolo del-
l’odissea delle città.  r.d.

Marcello Pirovano

TORINO «Un investimento di 170 milioni di
Euro e un nuovo autocarro pesante che ci
darà quello che sostanzialmente ci mancava.
Una gamma completa di veicoli industriali e
una specializzazione almeno pari a quella di
altri Costruttori che producono solamente
questo tipo di veicolo». Con queste parole
l'ing. Michel de Lambert, l'uomo che ha rac-
colto in Iveco la pesante eredità di Giancarlo
Boschetti, passato alla guida di Fiat Auto, ha
presentato il nuovo Stralis, il mezzo che effetti-
vamente mancava a Iveco per essere considera-
to a tutti gli effetti un produttore «Full line»
nel senso più completo del termine, con tutto
quello che questo comporta sul piano dell'im-
magine, di vantaggi per la clientela, per la rete
commerciale e di assistenza e, in definitiva,
per la redditività a tutti i livelli.

Con Stralis Iveco completa il rinnovamen-
to della gamma dei veicoli pesanti avviato nel
1998 e focalizza ora i suoi radicali interventi
su elementi di sempre crescente importanza:
la cabina intesa come luogo da vivere nel mas-

simo comfort e lo stile studiato come elemen-
to di immagine e di importante funzione aero-
dinamica. Ecco allora il nuovo veicolo pesante
presentarsi con un'estetica non solo di grande
appeal e modernità di disegno, ma anche fina-
lizzata al risparmio di carburante. Si caratteriz-
za per l'ariosa mascherina frontale, per i gran-
di deflettori laterali che canalizzano i flussi,
per i paraurti più arrotondati e per gruppi
ottici di eccellente disegno e resa luminosa.

La vera rivoluzione, concettuale prima an-
cora che estetica, si scopre però salendo a bor-
do per accedere a quel vero e proprio «mono-
locale arredato ed attrezzato» che è la nuova
cabina. Qui si sono davvero fatti passi da gi-
gante per mettere il pilota e il passeggero
(eventuale) nelle migliori condizioni di
comfort, sicurezza e controllo del mezzo. Tut-
to è stato ridisegnato (anche con la consulen-
za di esperti progettisti di camper) e riproget-
tato nell'ottica di migliorare le condizioni di
lavoro, accrescere il comfort, facilitare la vita a
bordo e fornire una modularità finora inspera-
ta. La cabina merita davvero l'appellativo di
«Active Space» e, grazie anche al pianale piat-
to, alla leva del cambio «girevole», al tetto

rialzato e all'attenta ergonomia di tutti i co-
mandi, realizza un ambiente accogliente e per-
sonalizzabile nel migliore dei modi.

Ma non sono solo queste le conquiste
dello Stralis: offre anche una maggior capacità
di raffreddamento del motore con conseguen-
te beneficio sui consumi, una nuova sospen-
sione pneumatica a quattro punti con ammor-
tizzatori e barra antirollio che migliora il
comfort e la sicurezza, e un innovativo siste-
ma di informazioni sul funzionamento del
veicolo (tramite un grande display) che con-

sente al conducente di ottimizzare la guida
sfruttando anche il raggruppamento dei co-
mandi intorno al volante (regolatore della ve-
locità, rallentatore, gruppi ottici) e sul volante
stesso (comandi del menu scorrevole, della
radio e del telefono). Quanto ai motori, i trat-
tori e i carri Stralis sono equipaggiati con i
motori Cursor 10 in due livelli di potenza, 400
e 430 CV e Cursor 13 da 480 e 540 CV, en-
trambi provvisti di iniezione diretta ad altissi-
ma pressione, turbocompressore a geometria
variabile e gestione totalmente elettronica.

Massimo Burzio

ESTEPONA Una cosa è certa: per le sue avversarie, lottare
con lei sul mercato, non sarà una…Fiesta. Quando la quarta
generazione della compatta Ford sarà commercializzata e
cioè in maggio, infatti, anche le concorrenti migliori e più
gettonate troveranno in questa vettura un’avversaria temibi-
le. Si tratta, infatti, di un'auto, in sintesi, molto piacevole da
guidare, dalla linea gradevole e dall'ottima abitabilità e capa-
cità di carico. Tutti elementi che chi cerca un'auto compatta
tiene in gran conto. E che sono sempre sinonimo di ottimi
risultati nelle vendite, che Ford Italia stima saranno 50mila
nel 2002 e il doppio in un anno «pieno» di commercializza-
zione. Per dare un giudizio definitivo mancano ancora i
prezzi che la Ford, però, promette «aggressivi» ma che saran-
no resi noti solo in aprile, dopo un lungo tour promozionale
che porterà la Fiesta in giro per le piazze italiane e alla ribalta
del Festival di Sanremo.

Linea Si percepisce chiaramente che la Ford ha, ancora
una volta, riproposto i temi stilistici del «New Edge Design».
Lo stesso della Focus, del monovolume Galaxy e della gam-
ma della Mondeo. E cioè, gruppi ottici di dimensioni genero-
se, passaruota scolpiti, parti vetrate abbondanti e un giusto
mix di linee acute e curve. Sulla Fiesta, inoltre, gli stilisti
Ford hanno dato un «messaggio» importante: con quel suo
look a metà tra una due volumi e una station wagon, la
Fiesta fa, infatti, intuire anche grande abitabilità. Il tutto,
però, in 3,91 metri di lunghezza e 1,68 di larghezza.

Interni Elemento distintivo del progetto, l'ottimizzazio-
ne dello spazio a bordo è stata, infatti, un obiettivo primario
per la Ford e la missione sembra riuscita sia, ad esempio, per
i sedili anteriori sia per il divano posteriore. In più aggiungia-
moci un accesso facilitato all'abitacolo grazie all’ampio ango-
lo di apertura delle quattro porte (le uniche disponibili al
lancio oltre, ovviamente, al portellone del bagagliaio, che

contiene di norma 248 litri in un vano molto regolare ma
ulteriormente ampliabile sino a 947 litri ribaltando lo schie-
nale dei sedili posteriori).

Plancia È un mix tra le linee tonde delle bocchette d'aria
e della cornice della strumentazione principale e quelle geo-
metriche dei pulsanti centrali. Questi ci hanno convinto
pochissimo, perché se sono facilmente azionabili, così come
quelli di radio e CD, sembrano però stonare con il design
complessivo della plancia. Criticabile, anche, il piccolo di-
splay digitale centrale che dovrebbe fornire informazioni
sulle percorrenze chilometriche ed altre funzioni ma che è,
invece, sempre invisibile.

Motori Sono, per ora e visto che ne arriveranno altri,
due 1.400 cc. Uno è il bialbero benzina 16 valvole da 80 CV,
Euro IV, sviluppato inizialmente per la Focus. Dotato di
acceleratore elettronico, è tutto in alluminio e porta la Fiesta
a 168 km/h e promette consumi, nel ciclo mistto, di 6,4
litri/100 km. È abbastanza brillante, ma forse necessiterebbe
di maggiore sprint per chi vuole una guida più sportiva. A
questo, però, penserà il benzina 1.6 da 100 CV che arriverà
nel 2003. L'altro motore della Fiesta è, invece, un interessan-
tissimo turbodiesel 1.4 da 68 CV, 164 km/h e 4,3 litri/100
km, nato dalla collaborazione Ford-Peugeot.

Meccanica Il cambio è preciso negli innesti. I freni sono
a disco con ABS e EBD. Le sospensioni sono una sorpresa
piacevolissima (McPherson anteriori e a doppio asse torcen-
te posteriori) e tengono la Fiesta davvero incollata al terreno.
Ne consegue un comportamento stradale sorprendentemen-
te sicuro, onesto nelle reazioni: e nella guidabilità in virtù,
anche, di uno sterzo finalmente non «ballerino».

Sicurezza Di serie ci saranno dai 4 ai 6 airbag. Inoltre, la
Fiesta è stata progettata per superare i crash test più severi.

La gamma Per rendere la propria offerta ancora più
appetibile, la Ford, poi, ha programmato una gamma Fiesta
che, dopo la 5 porte conterà sulla 3 porte su una monovolu-
me e su una coupé sportiva.

Con il nuovo mezzo Iveco completa il rinnovamento dei «pesanti» avviato nel 1998. Due serie di motori con potenze da 400 a 540 CV

Stralis porta in cabina il comfort da grand hotel

Fiesta di maggio per la Ford, ma...
prima c’è il Festival di Sanremo

Sullo Stralis
tutto è stato
riprogettato e
ridisegnato
(anche con
progettisti di
camper) per
migliorare le
condizioni di
lavoro e il
comfort di
viaggio

La nuova consolle hi-tech della 156 è in alluminio
satinato. In alto, la potente GTA Sportwagon
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U
n tranquillo weekend di paura po-
trebbe essere stato per Roberto Bag-
gio questo fine settimana appena

trascorso. Mai come in questi due giorni –
credo – egli abbia puntato in pressing l’av-
versario/tempo sfiancando minuti e secon-
di ed illudendosi in questo modo di ritar-
dare l’arrivo del lunedì, ovvero del giorno
in cui la risonanza magnetica svelerà del
suo ginocchio sinistro lesioni serie oppure
danni “più lievi”. Dopo tale indagine dia-
gnostica potrebbe avere un senso, per l’ulti-
mo classico vero, incominciare a parlare di
“quieto guardar ormai tutto dall’alto”. In
certi momenti della nostra esistenza, quan-
do s’avverte il proprio animo in tumulto,
ci si può difendere scegliendo un solitario
passeggio ed in questi casi il mutamento
del paesaggio e le azioni di nuovi personag-
gi che in esso si animano possono facilita-
re il sopraggiungere d’una insperata quiete
ed anche d’una speranza nuova che sgor-
gando dal profondo giunga a restituirci la
nostra idea di bene. Ma l’estasi del cammi-
nare – per dirla con Henry Thoreau – pre-
vede comunque due gambe efficienti e
non già un ginocchio “riprogrammato”
nella capsula articolare ed un altro gonfio
per l’ultimo, incredibile infortunio. In che
modo Roberto Baggio avrà allora trascor-
so questi due giorni nella sua Caldogno?
Io me lo immagino sempre sorridente,
“recluso” in una serenità senza cedimenti,
e con accanto il suo seguito di affetti e
magari confortato a distanza anche dal
suo Maestro Spirituale, Daisaku Ikeda.
Che forse quest’ultimo, “smuoverà pensie-
ri”, energie per ricomporre quanto di lesio-
nato già esiste nel ginocchio del Codino?
Baggio è tranquillo e pensa ad altro. Ecco-
lo allora davanti alla televisione, a stupirsi
per il modo in cui il suo compagno Calori
cede passo a Sukur e Di Vaio. Eccolo anco-
ra a riflettere sullo sguardo marmoreo di
Mazzone, che non crede sia possibile frana-
re in casa a quel modo. Poi Baggio prova
ad alzarsi dalla poltrona ed è in quell’istan-
te, proprio mentre tenta di prodursi in
qualche passo facendo forza soltanto sul
ginocchio destro, quello “integro”, che av-
verte come serio il suo infortunio. “Questa
volta è finita sul serio... – si ripete, mai
però abbandonando il suo tenero sorriso.
In una pubblicità che lo riguardava, il su-
blime era nella mutazione della realtà: il
rigore sbagliato contro il Brasile diveniva
nello spot un gol salvavita. Sarebbe bello
se anche per il suo ginocchio sinistro fosse
possibile mutare la “realtà” e noi tutti po-
tessimo domani gridare:”Gooool!”

La Ferrari
corteggia mr Magoo
Il mondiale di Formula 1 si avvicina e
Luca di Montezemolo è piuttosto fiducio-
so. «I piloti sono in ottima forma, vanno
fortissimo» ha dichiarato il presidente del-
la Ferrari «e in più noto che c’è un sano
spirito di concorrenza. In passato ai test
si era scatenato soprattutto Schumy,
adesso anche Barrichello ci dà dentro e
non vuol essere da meno. A Monza e al
Mugello l’estate scorsa nello sfasciare
macchine si era distinto solo Schuma-
cher, quest’anno Rubens ne ha già demoli-
to una a Valencia. E a Barcellona, appena
ha visto che il tedesco si andava a impa-
stare, ha voluto imitarlo e ci è riuscito».
La grande famiglia della Ferrari sembra
intanto destinata a ingrandirsi. A Maranel-
lo non si sbilanciano, ma è quasi certo
l’ingaggio di Mister Magoo come pilota
collaudatore. «È un professionista corag-
gioso, lui i pericoli non li vede neanche»
dicono in Ferrari «e soprattutto provoca sì
incredibili disastri,però ne esce sempre
miracolosamente illeso».
(Ansa-Airbag)

La Fiorentina spaventa la
Roma con Morfeo e
Adriano ma non la batte
In vantaggio di due gol
i toscani sono ripresi
da Cassano ed Emerson

Venerdì prossimo
si aprono le Olimpiadi
invernali in una città
blindata per il terrorismo
Cieli vietati, imponenti
le misure di sicurezza

Davide Sanguinetti
vince a Milano

battendo Federer
in tre set

Pistolesi, il suo
coach: «È forte

Ha giocato
come uno dei

top ten»

ULTIMA ORA

Fiorentina-Roma

Tennis

Salt Lake City

IL WEEK-END
DI PAURA
DI BAGGIO

Fernando Acitelli

La Juventus
recupera
altri due punti
Inter raggiunta
Campioni a -1

Pippo Russo

Rimontarsi addosso. Sembra essere questo
l’imperativo nella corsa di testa di un cam-
pionato che ogni domenica s’incendia, col-
leziona frammenti di calcio emotivamente
esaltante e sanguigno, per poi chiudere alle
5 della sera avvitandosi su se stesso. Come
già era successo negli ultimi tre tornei, l’an-
sia di rimontare e essere rimontati pervade
la testa e le gambe dei protagonisti nella
corsa allo scudetto. Tre anni fa la rincorsa
riuscì al Milan sulla Lazio, a una giornata
dalla fine; l’anno successivo toccò alla Lazio
rovesciare le posizioni di testa, scalzando la

Juventus proprio nell’ultima domenica di
campionato. Ciò che invece l’anno scorso
non riuscì proprio ai bianconeri, che a 6
giornate dal termine ebbero la grossa occa-
sione di accorciare in modo decisivo le di-
stanze su una Roma in palese affanno. Quel-
la domenica i bianconeri si resero protago-
nisti di uno spreco imperdonabile, e anzi-
ché rimontare furono rimontati: dal 2-0 do-
po soli 6’, al 2-2 di Montella all’ultimo tuf-
fo.

Da quel Juventus-Roma sono passati 9
mesi, e domenica prossima le due squadre
si troveranno contro a campi invertiti, in
notturna. Ancora una volta, Juventus ri-
montante e Roma rimontanda: due diverse

trance agonistiche, stati d’animo opposti, a
confrontarsi sul terreno dell’Olimpico per
una gara che al contrario di quella del 6
maggio 2001 non sarà decisiva. Perché sta-
volta mancheranno altre 12 giornate al ter-
mine, e perché adesso la presenza dell’Inter
come terzo concorrente è più minacciosa di
quanto non fosse allora quella della Lazio.
Eppure, la tensione della partita è già quella
delle sfide senza appello. Nel dopo-gara di
Firenze, Capello e i suoi non nascondevano
il sollievo per il fatto di dover affrontare i
bianconeri con un punto di vantaggio in
classifica. Sollievo da rimontandi che aveva-
no appena rimontato. Giunti alla 18a gara
utile consecutiva, infatti, i giallorossi paio-

no cominciare a fidarsi un po’ troppo della
loro capacità di raddrizzare gare che paiono
compromesse. Nelle ultime 4 domeniche,
per ben tre volte la squadra di Capello ha
risalito la china: vittoria in casa contro il
Verona (da 0-2 a 3-2) e pari in trasferta a
Udine (da 0-1) e Firenze (da 0-2). Nelle due
ultime occasioni i giallorossi, oltre a acciuf-
fare il pareggio in affanno, sono stati grazia-
ti dagli avversari: un rigore sbagliato da
Muzzi a Udine quando mancavano due mi-
nuti al termine, un palo di Morfeo ieri all’ul-
timo secondo dell’ultimo minuto di recupe-
ro. Eppure Capello, con straordinaria faccia
di tolla, continua a presentarsi in sala stam-
pa recriminando per le mancate vittorie.

Dev’essere davvero ansia da rimonta.
Rimontare sul campo, e essere rimontati in
classifica da una Juve che non sbaglia più
un colpo. Che non perde dal 24 novembre
(giusto all’Olimpico, contro la Lazio), e che
proprio a Firenze ha ceduto l’ultimo punto
a un’avversaria; facendosi rimontare. Corsi
e ricorsi di un campionato che s’imbizzarri-
sce, e spesso produce un rumore assordante
per lasciare tutto come prima. Come ormai
succede all’Inter, che a sua volta sta pagan-
do oltre misura una rimonta subita: quella
di Venezia. I due punti lasciati al “Penzo”
l’avevano fatta tornare nella posizione di
inseguitrice; quelli sperperati nell’insulsa ga-
ra casalinga di sabato sera contro il Torino

hanno fatto svanire la possibilità di essere
di nuovo capolista solitaria. Continuando
così, l’Inter non farà altro che alimentare le
perplessità sulle sue carenze di personalità e
organizzazione. Costretta a competere con
una Roma capace di rimontare sul campo e
di tenere botta in classifica, e con una Juven-
tus autrice di uno straordinario recupero in
graduatoria, se davvero vuol vincere lo scu-
detto l’Inter è obbligata a effettuare una
rimonta del tutto particolare: quella relativa
al gioco. Perché lo schema-Vieri (palla a lui,
e succeda quel che succede) non sempre
può funzionare, e se il massimo delle alter-
native tattiche è la staffetta Guly-Emre sarà
davvero dura lottare fino in fondo.

IL CALCIO SUI MACCHERONI/ Pace, ormoni e musica: a processo la Juventus hippy

«Col doping era tutto bello, anche Moggi»
Marcello Dell’Upim

«Alla sera mi tenevo su con gran bevute di
integratori: sembrava coca cola, ma quella ro-
ba che frizzava nel bicchiere erano ormoni al
galoppo. Vedevo colori fantastici, il grigio di
Torino diventava rosa e pervinca. Non ne
potevo più fare a meno, senza la dose quoti-
diana di nandrolone mi sentivo triste e inuti-
le. E l’obbligo di vincere non c’entra niente,
era un modo per fuggire dalla realtà: provate-
ci voi a sopportare le battute dell’Avvocato e
di suo fratello, le incazzature di Lippi, il nuo-
vo colore dei capelli di Moggi». Incredibile.
Mentre i dirigenti juventini, dal dottor Agrico-
la a Giraudo, vengono processati a Torino per
doping e frode sportiva, la clamorosa confes-
sione di un ex giocatore bianconero fa emer-
gere una nuova verità che potrebbe demolire
l’impianto accusatorio di Guariniello: nella
Juve anni ’90 assumere sostanze illecite era
una moda come per i figli dei fiori, una scor-

ciatoia per evadere da una prigione dorata.
Per contestare il sistema. «Mi ricordo benissi-
mo quando ho cominciato» continua l’ex gio-
catore, che ora ha lasciato il calcio e gestisce
un bar in Costarica «avevamo appena giocato
a Torino e mi sentivo giù. Sapete com’è, si
fanno un sacco di sacrifici per arrivare in serie
A, si sognano partite in stadi bellissimi davan-
ti a una marea di folla e poi si finisce al Delle
Alpi. La sera stessa con gli altri compagni di
squadra ho forzato la serratura dell’inferme-
ria. Nel reparto allucinogeni erano conservate
delle videocassette con Bettega che si lamenta
degli arbitri , e intorno secchi di aminoacidi,
fiaschi di epo e gabbie con dentro nandroloni
vivi. Roba forte, troppo: le videocassette con
Bettega non le abbiamo toccate».
MILAN TRUFFATO Non è un caso Lentini bis e
per una volta Galliani deveringraziare forze
dell’ordine e magistratura. Dopo indagini a
tappeto sugli ultimi cinque campionati, sono
state infatti scoperte le cause del mancato de-
collo rossonero: al Milan sono stati rifilati da

trafficanti senza scrupoli falsi pezzi di ricam-
bio, giocatori destinati alla demolizione che
invece venivano riciclati nonostante i pesanti
rischi di figure di merda. Solo nella stagione
98-99 il disastro è stato evitato per un soffio
(il Milan ha vinto lo scudetto per un punto
sulla Lazio), negli altri anni la squadra non è
riuscita a restare in quota. Avarie ieri misterio-
se, oggi chiarite. Basta spulciare la lista degli
acquisti: la società ha montato via via sul tela-
io Ba, Beloufa, Cardone, Maini, Lehmann,
Tonetto, Taribo West, Brncic, Daino, Kutu-
zov, pezzi che a malapena avrebbero potuto
sostenere un aliante da dilettanti. A parte Re-
dondo, un radar di centrocampo così malcon-
cio che non è mai uscito dall’hangar, le beffe
più clamorosa risalgono al ’97 e all’autunno
del 2001, quando broker senza scrupoli sono
riusciti a far ricomprare al Milan Roberto
Donadoni, un alettone in precedenza già scar-
tato per raggiunti limiti d’usura, e Marco Si-
mone, un carrello anteriore spremuto in Fran-
cia da chissà quanti atterraggi in area.

rimbalzi

Raggiungere ed essere raggiunti
L’ansia che travolge il campionato
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C1A
Livorno - Carrarese 4-1
Lucchese - Spal 1-0
Lumezzane - Varese 1-0
Monza - Alzano 1-1
Padova - Arezzo 2-1
Reggiana - Albinoleffe 0-0
Spezia - Pisa 1-0
Treviso - Cesena 1-0
Triestina - Lecco 1-1

Classifica
Livorno 46; Treviso 43; Spezia 40; Lucchese 38;
Lumezzane e Triestina 36; Cesena 32; Varese 30;
Lecco 29; Reggiana 28; Spal 27; Albinoleffe 24;
Padova 23; Arezzo e Carrarese 21; Pisa 20; Alza-
no 18; Monza 17

Prossimo turno
Albinoleffe - Pisa, Arezzo - Monza, Carrarese -
Spezia, Cesena - Lumezzane, Lecco - Lucche-
se, Livorno - Reggiana, Spal - Treviso, Triestina
- Padova, Varese - Alzano

C1B
Benevento - Sora 3-0
Catania - Pescara 0-0
Chieti - Castelsangro 2-0
Fermana - Taranto 1-0
L'Aquila - Vis Pesaro 0-1
Lanciano - Avellino 3-0
Nocerina - Giulianova Oggi 20,45
Sassari Torres - Ascoli 1-1
Viterbese - Lodigiani 1-0

Classifica
Ascoli 44; Taranto 39; Pescara 37; Catania 36;
Viterbese e Fermana 33; Giulianova 32; Lanciano
31; Chieti 29; Sassari Torres 28; Avellino 27; Vis
Pesaro 26; Benevento 24; Sora e Castelsangro
22; L'Aquila e Lodigiani 20; Nocerina 19

Prossimo turno
Ascoli - L'Aquila, Castelsangro - Lanciano, Giu-
lianova - Benevento, Lodigiani - Catania, Noceri-
na - Chieti, Pescara - Viterbese, Sora - Avellino,
Taranto - Sassari Torres, Vis Pesaro - Fermana

C2A
Alessandria - Valenzana 1-0
Biellese - Legnano 1-0
Meda - Castelnuovo G. 1-1
Novara - Montevarchi 3-1
Poggibonsi - Pavia 1-1
Pro Patria - Pro Vercelli 3-2
Pro Sesto - Rondinella I. 0-0
Sangiovannese - Prato 3-1
Viareggio - Cremonese 1-0

Classifica
Alessandria 48; Prato 40; Pro Patria e Sangiovan-
nese 37; Novara 31; Pro Vercelli, Pavia e Pro
Sesto 29; Meda 28; Viareggio 27; Montevarchi e
Castelnuovo G. 26; Cremonese 25; Biellese e Le-
gnano 24; Valenzana 23; Rondinella I. 19; Poggi-
bonsi 17

Prossimo turno
Castelnuovo G. - Alessandria, Cremonese - Pro
Patria, Legnano - Pavia, Montevarchi - Meda,
Novara - Viareggio, Prato - Poggibonsi, Pro
Vercelli - Pro Sesto, Rondinella I. - Biellese,
Valenzana - Sangiovannese

C2B
Brescello - Poggese 2-1
Gualdo - Faenza 4-0
Imolese - Sassuolo 2-0
Mantova - Thiene 1-0
Mestre - Trento 0-0
Montichiari - Gubbio 0-2
Rimini - Sudtirol 1-0
Sambenedettese - San Marino 2-1
Teramo - Fiorenzuola 1-1

Classifica
Rimini 44; Imolese 43; Teramo 41; Gubbio e Bre-
scello 39; Sudtirol 37; Sambenedettese 33; San
Marino 32; Gualdo 30; Mestre e Mantova 28;
Thiene 25; Montichiari e Trento 24; Sassuolo 19;
Fiorenzuola 16; Faenza 15; Poggese 14

Prossimo turno
Faenza - Brescello, Fiorenzuola - Montichiari,
Gubbio - Mestre, Poggese - Rimini, San Mari-
no - Mantova, Sassuolo - Teramo, Sudtirol -
Imolese, Thiene - Sambenedettese, Trento -
Gualdo

C2C
Cavese - Puteolana 0-0
Fasano - Campobasso 0-0
Gela - Catanzaro 2-1
Giugliano - Fidelis Andria 1-0
Igea Virtus B. - Paternò 0-0
Martina - Nardò 4-0
Palmese - Foggia 1-1
Santanastaia - Acireale 2-0
Tricase - Frosinone 1-0

Classifica
Giugliano 44; Martina 43; Paternò, Catanzaro e
Igea Virtus B. 38; Frosinone 35; Santanastaia e
Foggia 32; Cavese e Fasano 28; Gela e Acireale
27; Tricase 24; Palmese 23; Puteolana 22; Fidelis
Andria 20; Nardò 17; Campobasso 16

Prossimo turno
Acireale - Tricase, Campobasso - Cavese, Ca-
tanzaro - Nardò, Fidelis Andria - Palmese, Fog-
gia - Gela, Frosinone - Fasano, Giugliano - Igea
Virtus B., Paternò - Martina, Puteolana - Santa-
nastaia

MARCATORI
14 reti: Hubner (Piacenza, 4 rig.), Di Vaio

(Parma), Trezeguet (Juventus), Vieri
(Inter, 4 rig.), Doni (Atalanta, 3 rig.).

13 reti: Shevchenko (Milan, 3 rig.).
12 reti: Maniero (Venezia, 3 rig.), Marazzina

(Chievo).
11 reti: Muzzi (Udinese, 6 rig.).
10 reti: Del Piero (Juventus, 3 rig.).
9 reti: Lucarelli (Torino, 1 rig.), Kallon (In-

ter, 2 rig.).
8 reti: Mutu (Verona, 1 rig.), Crespo (La-

zio, 1 rig.), Lopez (Lazio), Corini
(Chievo, 6 rig.), Baggio (Brescia, 3
rig.).

7 reti: Toni (Brescia).
6 reti: Oddo (Verona, 3 rig.), Jorgensen

(Udinese), Ferrante (Torino, 1 rig.),
Assuncao (Roma), Batistuta (Ro-
ma), Totti (Roma, 2 rig.), Vryzas (Pe-
rugia), Inzaghi (Milan), Chevanton
(Lecce, 1 rig.).

Wijk aan Zee
Il torneo "Corus" di Wijk aan Zee
in Olanda non ha avuto quest'anno
grandi stelle, vista la rinuncia di Ka-
sparov, Kramnik e Anand, e forse
per questo è risultato combattuto e
avvincente fin sul filo di lana. Basti
pensare che a due turni dalla conclu-
sione c'erano ben cinque giocatori
al comando a pari punti! Alla fine
comunque l'ha spuntata Jewgeni Ba-
reev, 35 anni, che si è imposto con
mezza lunghezza di vantaggio sul
diciottenne Alexander Grischuk,
pure russo, che a sua volta ha prece-
duto di mezzo punto Adams (unico
senza sconfitte: 3 vinte e 11 patte) e
Morozevich, che sulla carta erano i
due favoriti. Se la vittoria di Bareev
è arrivata un po' a sorpresa, splendi-
da è stata la prova di Grischuk: que-
sto prestigioso piazzamento, ottenu-
to mentre il coetaneo Ponomariov
vinceva il titolo mondiale, ha con-
fermato come ci sia ormai una nuo-
va generazione pronta a scalzare il

"clan dei K".

Miliardaria ingaggia scacchisti
Nella splendida cornice di Monte-
carlo ieri e l'altro ieri si sono giocate
le prime partite del campionato
francese a squadre 2002. Dove sta la
notizia? Nel fatto che ai nastri di
partenza c'è una nuova compagine,
il "NAO Chess Club" di Parigi, in
cui tra gli altri giocano - udite udite
- Kramnik, Grischuk, Bacrot e Lau-
tier, tanto per citare solo i più noti.
A mettere insieme simili campioni
ci ha pensato Madame Nahed
Ojjeh, figlia del generale siriano Mu-
stafà Tlass, ministro della Difesa, e
vedova del miliardario saudita

Akram Ojjeh, morto nell'ottobre
1991; appassionatasi al nostro gio-
co, ha investito 150 mila euro (per
quest'anno) per comprarsi il Circo-
lo Caissa di Parigi ed ingaggiare i
migliori francesi e altri grandi mae-
stri con l'obiettivo di vincere il Cam-
pionato francese, ovviamente, e poi
la Coppa dei Campioni, la manife-
stazione per squadre di club. Unico
neo di tutta la vicenda il litigio di
Madame con Boris Spassky, che se
ne è andato sbattendo la porta (e
rinunciando a un bel po' di soldi)
poichè la miliardaria ha chiamato il
circolo NAO (acronimo delle inizia-
li sue e del marito defunto) mentre
il vecchio Boris voleva fosse intitola-

to a Chantal Chaudé de Silans, mor-
ta di recente, la più grande giocatri-
ce francese di ogni tempo, per mol-
to tempo presidente del "Caissa". Se
i Lettori me la permettono, una con-
siderazione: "Ma perchè simili cose
non accadono mai in Italia?!?"

La partita della settimana
Nei giorni scorsi la città Montecati-
ni, grazie alla sponsorizzazione del-
la società Surya Illuminazione, ha
ospitato due tornei ad inviti per le
norme di "grande maestro" e "mae-
stro internazionale". Purtroppo nul-
la da fare per gli italiani. Tra le po-
che vittorie dei nostri contro i "big"
stranieri, spicca il prestigioso succes-
so del parmense Paolo Vezzosi con-
tro il forte gm bulgaro Vladimir Ge-
orgiev, recente vincitore del Torneo
di Capodanno di Reggio Emilia.
Vezzosi - Georgiev, Montecatini
2002, Partita Inglese. 1. c4 c5 2. Cc3
g6 3. g3 Ag7 4. Ag2 Cc6 5. Cf3 e5 6.
0-0 Cge7 7. Ce1 d6 8. Cc2 Ae6 9.

Ce3 a6 10. d3 Tb8 11. Ced5 0-0 12.
Ag5 f6 13. Ad2 b5 14. b3 Dd7 15.
C:e7+ C:e7 16. Cd5 A:d5 17. c:d5 f5
18. e4 f4 19. h4 h5 20. Rh2 Ah6 21.
Ah3 Da7 22. g4 h:g4 23. D:g4 Rh7
24. De6 Cc8 25. h5 Dg7 26. h:g6+
D:g6 27. Tg1 D:e6 28. A:e6 Ce7 29.
Tg4 Tf6 30. Aa5 T:e6 31. d:e6 Tc8
32. Ac3 Cc6 33. Tag1 Tf8 34. f3 Tf6
35. Rg2 T:e6 36. Rf2 b4 37. Ab2 Af8
38. Th1+ Th6 39. T:h6+ A:h6 40.
Tg1 a5 41. Rg2 Rg6 42. Rh3+ Ag5
43. Rg4 Ce7 44. Ta1 Cc6 45. Th1
Af6 46. Th5 Cd8 47. a3 Cc6 48. Th1
Rf7 49. a:b4 C:b4 50. Td1 Re6 51.
Ac3 Cc6 52. Th1 Rf7 53. Th7+ Ag7
54. Rf5 Ce7+ 55. Rg5 Cc6 56. Th1
Af6+ 57. Rf5 Ce7+ 58. Rg4 Cc6 59.
Rh5 Ad8 60. Tg1 Ae7 61. Rh6 Af8+
62. Rh7 Ae7 63. Tg7+ Re6 64. Rg6
Ad8 65. Tb7 d5 66. e:d5+ R:d5 67.
Rf5 Ce7+ 68. T:e7 A:e7 69. A:e5 a4
70. b:a4 c4 71. d:c4+ R:c4 72. Re6
Ad8 73. A:f4 Rb4 74. Ad6+ R:a4 75.
f4 Rb5 76. f5 Rc6 77. Ae7 Aa5 78. f6
Ac3 79. f7 Ag7 80. Rf5 1-0.

TOTIP N.5 DEL 03-02-2002
I CORSA..................................... 2
I CORSA..................................... 2
II CORSA.................................... X
II CORSA.................................... 1
III CORSA ................................... 2
III CORSA ................................... X
IV CORSA ................................... 1
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... 1
V CORSA.................................... 2
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 1
CORSA +............................... 9 - 14

QUOTE
NESSUN 14..................................
Ai 12......................... 2.289,86 Euro
Ai 11 ........................... 139,63 Euro
Ai 10............................. 19.96 Euro

PROSSIMO TURNO
5a DI RITORNO - 10/02/2002

ATALANTA BRESCIA Dom. 15,00 (3-3)
BOLOGNA INTER Dom. 15,00 (0-1)
CHIEVO UDINESE Sab. 20,30 (2-1)
LECCE VERONA Dom. 15,00 (1-2)
MILAN PERUGIA Dom. 15,00 (1-3)
PARMA LAZIO Dom. 15,00 (0-0)
ROMA JUVENTUS Dom. 20,30 (2-0)
TORINO PIACENZA Dom. 15,00 (1-3)
VENEZIA FIORENTINA Dom. 15,00 (1-3)

TOTOCALCIO N.25 DEL 03-02-2002
BOLOGNA - VENEZIA ...................... X
BRESCIA - PARMA ................................. 2
FIORENTINA - ROMA.............................. X
JUVENTUS - LECCE........................ 1
PIACENZA - CHIEVO ....................... X
UDINESE - PERUGIA .............................. X
VERONA - ATALANTA...................... 1
BARI - CAGLIARI.................................... X
NAPOLI - MODENA ........................ 1
TERNANA - COSENZA ..................... X
CATANIA - PESCARA ...................... X
LUCCHESE - SPAL.................................. 1
LAZIO - MILAN ............................. X

QUOTE
Montepremi............ 4.007.256,31 Euro
Ai 13 ....................... 41.742,00 Euro
Ai 12......................... 1.585,10 Euro

Roma 44 21 12 8 1 11 8 3 0 10 4 5 1 33 18 15 14 5 9 1

Juventus 43 21 12 7 2 11 8 2 1 10 4 5 1 41 26 15 15 8 7 0

Inter 43 21 12 7 2 11 7 2 2 10 5 5 0 36 19 17 17 8 9 0

Chievo 37 21 11 4 6 10 7 1 2 11 4 3 4 39 20 19 31 12 19 -4

Milan 33 21 8 9 4 10 4 5 1 11 4 4 3 30 16 14 23 10 13 -8

Bologna 32 21 9 5 7 11 7 2 2 10 2 3 5 22 15 7 22 10 12 -11

Verona 31 21 9 4 8 11 7 3 1 10 2 1 7 30 19 11 31 10 21 -12

Lazio 29 21 7 8 6 10 5 5 0 11 2 3 6 28 20 8 18 4 14 -12

Torino 27 21 7 6 8 10 6 0 4 11 1 6 4 24 15 9 25 10 15 -14

Udinese 26 21 7 5 9 11 2 4 5 10 5 1 4 29 13 16 34 18 16 -17

Perugia 26 21 7 5 9 10 5 3 2 11 2 2 7 23 13 10 29 7 22 -15

Atalanta 25 21 7 4 10 11 4 3 4 10 3 1 6 27 16 11 37 18 19 -18

Parma 24 21 6 6 9 10 4 4 2 11 2 2 7 28 15 13 32 12 20 -17

Piacenza 23 21 6 5 10 10 4 1 5 11 2 4 5 26 15 11 29 13 16 -18

Brescia 22 21 5 7 9 10 2 4 4 11 3 3 5 25 16 9 37 23 14 -19

Lecce 19 21 4 7 10 11 2 4 5 10 2 3 5 20 11 9 32 14 18 -24

Fiorentina 17 21 4 5 12 11 3 4 4 10 1 1 8 23 13 10 42 16 26 -26

Venezia 12 21 2 6 13 10 1 4 5 11 1 2 8 18 10 8 34 14 20 -29

PROSSIMO TURNO
4a DI RITORNO - 10/02/2002

ANCONA MESSINA Dom. 15,00 (1-1)
CAGLIARI CROTONE Dom. 15,00 (2-4)
COSENZA PISTOIESE Dom. 15,00 (1-0)
EMPOLI SAMPDORIA Dom. 15,00 (2-0)
GENOA SIENA Dom. 15,00 (1-0)
MODENA TERNANA Dom. 15,00 (0-0)
PALERMO BARI Dom. 15,00 (0-2)
REGGINA CITTADELLA Lun. 20,45 (2-0)
SALERNITANA COMO Ven. 20,45 (0-1)
VICENZA NAPOLI Dom. 15,00 (0-0)

MARCATORI
14 reti: Oliveira Barroso (Como).
12 reti: Flachi (Sampdoria, 3 rig.), Vignaroli

(Salernitana, 2 rig.), Fabbrini (Mode-
na), Ghirardello (Cittadella, 6 rig.).

11 reti: Margiotta (Vicenza, 2 rig.), Godeas
(Messina, 3 rig.).

10 reti: Miccoli (Ternana, 1 rig.), La Grotte-
ria (Palermo, 4 rig.), Francioso (Ge-
noa, 3 rig.).

9 reti: Stellone (Napoli, 1 rig.), Di Natale
(Empoli), Maccarone (Empoli, 4
rig.), Rocchi (Empoli).

8 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), Savoldi
(Regg. 1 rig.), Mendil (Cosenza), Za-
niolo (Cos.), Spinesi (Bari, 1 rig.).

7 reti: Bresciano (Empoli).

SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

Reggina* 43 21 12 7 2 31 16 2
Empoli 43 22 13 4 5 42 21 -1
Modena 43 22 12 7 3 40 15 -1
Como 42 22 13 3 6 30 22 -4
Napoli 39 22 11 6 5 28 22 -5
Vicenza 33 22 8 9 5 31 30 -11
Salernitana 32 22 8 8 6 33 32 -12
Palermo 32 22 9 5 8 30 33 -10
Sampdoria * 30 21 8 6 7 30 25 -11
Cosenza 29 22 8 5 9 28 34 -15
Messina 29 22 7 8 7 25 24 -17
Genoa 27 22 6 9 7 26 23 -17
Bari 27 22 7 6 9 20 28 -17
Cagliari 24 22 5 9 8 20 21 -18
Ancona 23 22 6 5 11 19 32 -21
Pistoiese 23 22 5 8 9 17 23 -21
Cittadella 22 22 6 4 12 28 37 -22
Ternana 20 22 3 11 8 25 32 -26
Siena 16 22 3 7 12 17 35 -28
Crotone 13 22 2 7 13 23 38 -31

TOTOGOL N.24 DEL 03-02-2002

.................... 4 ....................

.................... 7 ....................

.................... 9 ....................
.................... 11....................
.................... 15....................
.................... 22....................
.................... 23....................
.................... 28....................

QUOTE
Montepremi............ 3.112.245,51 Euro
Agli 8....................... 65.075,00 Euro
Ai 7............................. 198,80 Euro
Ai 6................................ 8,10 Euro

TOTOSEI N.24 DEL 03-02-2002

BOLOGNA - VENEZIA .............. 1-1
BRESCIA - PARMA ................ 1-M
FIORENTINA - ROMA .............. 2-2
JUVENTUS - LECCE ............... M-0
PIACENZA - CHIEVO ............... 2-2
UDINESE - PERUGIA ............... 0-0

QUOTE
Montepremi .............. 326.955,41 Euro
Nessun 6.....................................
Ai 5 .......................... 5.033,00 Euro
Ai 4............................. 111,10 Euro

TOTOBINGOL N.24 DEL 03-02-2002

BOLOGNA - VENEZIA ..................
BRESCIA - PARMA.....................
FIORENTINA - ROMA ..................
JUVENTUS - LECCE....................
PIACENZA - CHIEVO ...................
UDINESE - PERUGIA...................

4 - 13 - 15 - 23 - 74 - 82 - R2

QUOTE
Montepremi................ 76.692,77 Euro
Nessun 7.....................................
Nessun 6.....................................
Ai 5............................. 227,80 Euro

BARI - CAGLIARI ........................ 0-0

CITTADELLA - VICENZA................. 2-2
29p.t.: Margiotta (Vicenza); 45p.t.: Turato (Citta-
della); 21s.t.: Sturba (Cittadella); 44s.t.: Margiot-
ta (Vicenza);

COMO - GENOA.......................... 2-1
23p.t.: Taldo (Como); 43p.t.: Stroppa (Genoa);
18s.t.: Taldo (Como);

CROTONE - SALERNITANA............. 3-3
4p.t.: Sculli (Crotone); 9p.t.: Leone (Crotone);
17p.t.: Sculli (Crotone); 36s.t.: Bellotto (Salerni-
tana); 41s.t.: Vignaroli (Salernitana); 47s.t.: Vi-
gnaroli (Salernitana);

MESSINA - EMPOLI ..................... 1-0
4p.t.: Godeas (Messina);

NAPOLI - MODENA...................... 1-0
8p.t.: Sesa (Napoli);

PISTOIESE - PALERMO ................. 0-2
34s.t.: La Grotteria (Palermo); 41s.t.: La Grotte-
ria (Palermo);

SAMPDORIA - REGGINA.......Oggi 20,45

SIENA - ANCONA ........................ 0-0

TERNANA - COSENZA................... 2-2
42p.t.: Mendil (Cosenza); 18s.t.: Zaniolo (Cos.);
21s.t.: Fabris (Ternana); 43s.t.: Fabris (Ternana);

BASKET SERIE A1

Mabo Li - Skipper BO 91-99
Coop Nordest TS - Montepaschi SI 67-80
Wurth Roma - Snaidero UD 66-60
Scavolini PS - Roseto Basket 79-78
Benetton TV - De Vizia AV 85-71
Lauretana Biella - Metis VA 101-77
Muller VR - Oregon Cantù 84-86
Kinder BO - Fillattice Imola 99-82
Adecco MI - Fabriano Oggi
Riposava Viola RC

Classifica
Skipper BO 36 21 18 3 1809 1607
Kinder BO 34 21 17 4 1819 1557
Benetton TV 34 21 17 4 1941 1690
Montepaschi SI 30 21 15 6 1768 1615
Oregon Cantù 30 21 15 6 1710 1652
Scavolini PS 28 21 14 7 1739 1695
Coop Nordest TS 24 21 12 9 1663 1693
Wurth Roma 20 21 10 11 1642 1630
Muller VR 20 21 10 11 1700 1723
Fabriano 18 20 9 11 1604 1707
Metis VA 16 21 8 13 1810 1833
De Vizia AV 16 21 8 13 1705 1767
Lauretana Biella 16 21 8 13 1724 1794
Adecco MI 14 20 7 13 1606 1685
Roseto Basket 14 20 7 13 1684 1773
Snaidero UD 14 21 7 14 1707 1752
Mabo Li 10 20 5 15 1583 1722
Viola RC 10 20 5 15 1567 1778
Fillattice Imola 10 21 5 16 1639 1747

Prossimo turno
Montepaschi SI - Scavolini PS, Metis VA - Benetton TV, Fillattice
Imola - Wurth Roma, Roseto Basket - De Vizia AV, Oregon Cantù -
Coop Nordest TS, Muller VR - Viola RC, Snaidero UD - Adecco MI,
Skipper BO - Lauretana Biella, Fabriano - Mabo Li,
Riposa Kinder BO

*Una partita in meno

SERIE A

BOLOGNA - VENEZIA.......1-1
BRESCIA - PARMA ......... 1-4
FIORENTINA - ROMA ......2-2
INTER - TORINO ............ 0-0
JUVENTUS - LECCE ........ 3-0
LAZIO - MILAN.............. 1-1
PIACENZA - CHIEVO........ 2-2
UDINESE - PERUGIA .......0-0
VERONA - ATALANTA ......3-1

SQUADRA P G V N P RF RS M.I.
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Lo dimostrano proprio la Roma, ieri a segno con Cassano
ed Emerson, e la Juventus, che oltre a Trezeguet, ha manda-
to, di recente, in gol uomini come Conte, Ferrara, Tacchi-
nardi e Nedved.
Cùper, di cui ho spesso elogiato il lavoro (ha riportato
chiarezza in una squadra allo sbando), deve convincersi
che è il caso di osare di più: l'ordine tattico è una bella
cosa, ed all'inizio del campionato era un'esigenza irrinun-
ciabile per l'Inter, ma in taluni periodi dell'anno non biso-
gna aver paura a schiacciare il pedale dell'acceleratore.
Non vorrei che l'Inter sentisse dentro di sé la paura di non
farcela. Deve ricominciare a giocare con la voglia e la
continuità della sua fase più positiva, deve tornare a segna-
re molto, anche a costo di subire qualche gol in più.
Diversa è la situazione dei giallorossi, che hanno sofferto

moltissimo a Firenze, in una partita che - nonostante i gol
iniziali di Morfeo e Adriano - avrebbe potuto anche vince-
re o addirittura perdere al 93', quando Morfeo, a un passo
dalla porta, ha centrato la traversa. Nella Roma, visto che
Batistuta non segna quanto in passato (soltanto sei reti,
finora) e Montella non ha ancora fatto gol in questo tor-
neo, Capello ha chiesto molto ai centrocampisti che per
mesi hanno trascinato la squadra: normale che abbiano
avuto qualche battuta a vuoto. Tuttavia, la qualità comples-
siva dell'organico e il grande orgoglio che spiega le frequen-
ti rimonte (era già accaduto a Udine, contro il Verona,
eccetera), rendono appassionante la sfida di domenica sera
all'Olimpico.
Sarà un'altra magnifica edizione di Roma-Juve: chi vince-
rà, secondo me, vincerà anche lo scudetto, soprattutto se

l'Inter non darà segni chiari di riscatto a Bologna. La
Juventus ha un punto in meno rispetto ai giallorossi, ma è
in trend davvero molto positivo, lo dicono le sei vittorie e i
diciotto gol realizzati per ottenerle. Metterei da parte tutte
quelle polemiche che hanno accompagnato la vittoria dei
bianconeri a Verona.
Credo che Roma-Juventus debba essere soltanto una gran-
de partita, e mi auguro che i giocatori sappiano interpretar-
la con le loro capacità che, sommate, sono quanto di
meglio il calcio italiano esprime attualmente.
In questo genere di eventi, il fattore-campo non ha un'inci-
denza decisiva, senza nulla togliere alla gente che riempirà
l'Olimpico. Conteranno la saldezza dei nervi, la condizio-
ne psico-fisica, la serenità con cui tecnici e squadre sapran-
no avvicinarsi al calcio d'inizio.
Un punto divide ora la Roma dalla Juve, un piccolo margi-
ne che non porterà, se li conosco bene, né Capello, né
Lippi a rischiare tutto.

Massimo Mauro

UN ERRORE PER L’INTER PUNTARE SOLO SU VIERI

PIACENZA: Guardalben 6,5, Cardone 5,5, Lamacchi 5,5, Lucarelli
5,5, Tosto 6,5 (44’ st Amauri sv); Volpi 5, Matuzalem 5,5, Di France-
sco 6,5; Gautieri 6, Hubner 6,5 (35’ st Caccia 5,5), Poggi 7 (28’ st
Boselli 5,5).
CHIEVO VERONA: Lupatelli 7,5; Moro 5, D’Anna 6, D’Angelo 6,
Lanna 5; Eriberto 5,5, Corini 5 (22’ st Barone 5,5), Perrotta 6,
Manfredini 6,5 (22’ st Cossato 7); Corradi 6, Marazzina 7 (35’ st
Franceschini 6,5).
ARBITRO: Farina di Novi Ligure 5,5.
RETI: pt 32’ Marazzina, 44’ Hubner (rig.); st 17’ Di Francesco, 38’ Cossato.
NOTE: 8mila spettatori circa. Ammoniti Guardalben, Lanna, Hub-
ner, Perrotta, Gautieri. Recupero: pt 1’, st 4’. Calci d’angolo 7-6 per
il Piacenza.

PIACENZA 2
CHIEVO 2

FIORENTINA: Manninger 6,5, Tarozzi 6, Pierini 6 (14' st Ceccarelli
6), Moretti 6,5, Di Livio 6, Amaral 8, Amoroso 7, Vanoli 6 (33' pt
Torricelli 5,5), Morfeo 7,5, Nuno Gomes 6,5 (26' st Gonzalez sv),
Adriano 7,5

ROMA: Antonioli 6, Panucci 6,5, Samuel 5,5, Aldair 5, Fuser 5,5
(10' st Tommasi 6), Lima 5,5, Emerson 6,5, Candela 7, Totti 5,5,
Batistuta 5, Delvecchio 5 (34' pt Cassano 6,5; 21' st Montella 6)

ARBITRO: Bolognino di Milano 6

RETI: nel pt 16' Morfeo, 18' Adriano; nel st 9' Cassano, 30' Emerson

NOTE: angoli 8-2 per la Roma. Ammoniti Adriano, Amoroso, Ama-
ral, Emerson e Aldair. Spettatori: 30mila.

BRESCIA: Castellazzi 5,5 Stankevicius 5,5 Mangone 4,5, E. Filippi-
ni 5,5 (1’ pt Guana 6), Calori 4,5, Kozminski 4,5, Binotto 4 (1’ pt
Schopp 6), A. Filippini 5,5, Toni 6, Giunti 4 (1’ pt Yllana 5,5), Tare 4

PARMA: Frey 5,5, Sartor 6 (24’ st Diana 6), Junior 6,5, Boghossian
6,5, Cannavaro 6,5, Djetou 7, Lamouchi 7, Bolano 6,5, Di Vaio 7,5,
Micoud 7 (30’ st Gurenko sv), Sukur 6 (21’ st Bonazzoli 6)

ARBITRO: Paparesta di Bari 5

RETI: nel pt 4' Micoud, 7' Sukur, 19' Di Vaio; nel st 23' Toni, 49' Di Vaio

NOTE: ammoniti A. Filippini e Mangone. Angoli 7-1 per il Brescia.Simonetta Melissa

PIACENZA Alle volte il calcio è strano,
ingiusto. Prendete Piacenza – Chievo,
una delle partite clou del pomeriggio.
Il Chievo avrebbe potuto vincere como-
damente 4-2, se solo avesse non avesse
sbagliato due rigori, entrambi con Cori-
ni. Ha dominato il Piacenza sul piano
del gioco, finendo invece per pareggia-
re ad appena 7’ dalla fine. La squadra
di Novellino vive d’individualità, al
contrario Delneri ha il gioco probabil-
mente migliore d’Italia. Eppure i debut-
tanti in A pagano ancora lo scotto dei
troppi errori, delle disattenzioni. Il
Chievo è quello migliore, quello che ha
battuto la Lazio. A inizio stagione, Pia-
cenza – Chievo sarebbe dovuta essere
una normalissima sfida salvezza, con
gli emiliani a fare la partita e gli altri
sulla difensiva. Invece il Chievo caratte-
rizza l’intero primo tempo. Si rende
pericoloso per primo, con un tiro da
fuori di Perrotta che Guardalben re-
spinge a fatica. Non è il Chievo fiam-
meggiante di due mesi fa ma sempre
godibile. I movimenti, l’intesa, l’elasti-
co di squadra sono esemplari. A un
certo punto, sull’attacco del Piacenza,
che puntualmente perde palla, sono ad-
dirittura 6 i clivensi in linea, a un passo
dall’area di rigore. Il Chievo sa rendere
piacevole anche il gioco difensivo e
non è un discorso di (squadra) simpa-
tia. È quel che si dice una squadra mo-
derna. Il Piacenza è distratto, Manfredi-
ni ha spazio, sulla sinistra, al quarto
d’ora, semina Cardone, trova libero al
centro Marazzina ma la girata mancina
finisce sull’interno della traversa. La
palla rimbalza in campo, poi lo stesso
attaccante veneto commette fallo.
Quando attacca, il Chievo pratica il
3-3-4 inventato dall’Ajax nello scorso
decennio e ripreso da Glerean del Citta-
della. Eriberto e Manfredini diventano
gli altri due attaccanti puri, nella fase
difensiva Perrotta e Corini fanno bar-

riera. Il fuorigioco funziona perfetta-
mente, a parte il brivido del 20’: uscita
di testa di Lupatelli, Poggi tenta un dif-
ficilissimo pallonetto da metà campo,
il portiere rincula in tempo. Al 27’, il
Chievo ha l’occasione per sbloccare il
match. Volpi perde palla a centrocam-
po, Guardalben mette giù Marazzina,
in area, l’arbitro Farina, in ritardo, fi-
schia il rigore. Corini sbaglia il primo
rigore del campionato, dopo 6 bersagli,
cogliendo la parte alta della traversa. Il
Piacenza replica con una punizione di
Poggi, che Lupatelli vede in ritardo e
smanaccia all’ultimo. Al 32’ il Chievo
passa. Lancio lungo per Corradi, che di
testa serve Marazzina. L’attaccante cre-
masco gira in diagonale e batte Guar-

dalben: dodicesimo gol nella sua secon-
da stagione in A. Il Piacenza reagisce
con Gautieri, che fila via solo, sulla tre-
quarti del Chievo. Lanna lo ferma ca-
vandosela con l’ammonizione, anche
se l’espulsione non sarebbe stata scan-
dalosa. Il Chievo inizia ad alternare
spettacolo e disattenzioni. Al 44’, fallo
di Moro su Di Francesco, su calcio
d’angolo dalla destra. Trattenuta evi-
dente, evitabilissima, e rigore. Il portie-
re del Chievo intuisce ma non ci arriva.
Secondo tempo più equilibrato, senon-
chè Farina fischia il terzo rigore del
pomeriggio. Fallettino di Cardone su
Corradi, all’11’. Corini sbaglia ancora.
Al 17’, il Chievo affonda. Poggi se ne va
sulla destra, si fa parare il tiro a botta

sicura da Lupatelli, a centro area prece-
de tutti Di Francesco e il Piacenza è
incredibilmente in vantaggio. Per una
ventina di minuti, il Piacenza ha assa-
porato il caviale dei tre punti e del +4
sulla zona salvezza. Per il buon secon-
do tempo disputato, aveva legittimato
il punto. In effetti gli resta quello. Per-
ché, al 38’, l’assist di Perotta pesca libe-
ro sulla sinistra Cossato, Guardalben
esce, Corradi è in fuorigioco, al centro
dell’area, ma la posizione è considerata
passiva. 2-2. Quest’anno la quota sal-
vezza si alza pericolosamente, potrebbe-
ro essere davvero indispensabili 40 pun-
ti, al Piacenza ne servono altri 16. La
corsa al quarto posto sarà lunga e ricca
di pretendenti.

Marco Bucciantini

FIRENZE Un tempo per uno, e mezzo
stadio per uno, con il Franchi invaso
da almeno 12 mila romanisti. Mai vi-
sto niente del genere. Finisce due a due
tra Fiorentina e Roma, e sopratutto
finisce con Morfeo che scuote la traver-
sa, dopo aver ricevuto dall'incredibile
Adriano, aver eluso Aldair e mirato
nell'angolo alla sinistra di Antonioli.
Era l'ultimo secondo della gara: prima,
c'era stato molto. E un po' di tutto: gol,
pedate da orbi, belle giocate, errori. In
sostanza, la Roma salva il primato in
solitudine con la solita la mentalità che
ormai è nel Dna dei suoi campioni: il
carattere ultimamente ha fatto molta
classifica per i giallorossi, più che il
gioco. Domenica, contro la Juventus,
ci vorrà qualcosa di più. In quel molto
che c'è stato dentro la gara, va registra-
ta anche una tensione che ha danneg-
giato molto la Roma nel primo tempo,
e svuotato la Fiorentina nel secondo.
Bolognino non è riuscito a tenere la
partita, preferendo sanzionare lo stre-
ap di Adriano dopo il gol che un paio
di entrate assassine di Aldair, e glissan-
do sul più clamoroso dei “Vaffa...” che
Panucci gli ha dedicato a non più di
mezzo metro, con tanto di gesto per i
non udenti. A proposito di Adriano:
vale il Fenomeno, al grezzo. Se Ronaldo
ha fatto tirocinio nei campionati euro-
pei, Adriano è tutto brasiliano. Porta
troppo palla, punta sempre la porta,

da ogni posizione. Ma fa impressione,
come quando al 41' parte, venti metri
dentro la metà campo viola. E salta
Aldair, poi salta Samuel, e salta - in
veronica - anche Panucci. Torna su di
lui Aldair e lo stende. Era il miglior
momento della Fiorentina, e Nuno Go-
mes aveva appena messo alto la palla
del tre a zero. La grossa e inaspettata
partita della Fiorentina ha varie ragio-
ne, oltre al suddetto nervosismo della
Roma. Alcuni tasselli stanno andando
a posto: ora la squadra ha un allenato-
re navigato, Bianchi, un presidente che
viene in sala stampa, Ugo Poggi, qual-
che vaga prospettiva dovuta all'ingres-
so in società dei Van den Herick, già
padroni del Feyeenord. Con le gambe

e la testa libere, è un'altra cosa. Nel
primo tempo fatto di corsa e aggressivi-
tà, hanno comunque giganteggiato
Morfeo e Adriano, gente che garanti-
sce la giocata a ridosso della porta. Co-
me è accaduto al diciassettesimo, quan-
do i viola hanno messo insieme la mi-
gliore giocata degli ultimi nove mesi:
Amoroso cerca la sponda di Adriano,
sfonda al centro e allunga per Morfeo
che trova l'angolino lontano, anche
per Antonioli. Ancor più lontana dalle
mani deve essergli parsa la fucilata di
Adriano, che due minuti dopo ha rin-
verdito la fama del suo mancino sui
calci da fermo. Non è bastato per vince-
re ma se non è salva, la Fiorentina è
almeno viva. La Roma occupa la metà

campo della Fiorentina nel secondo
tempo, quando gioca di più e picchia
un po' meno. Niente di eccezionale, se
non la capacità di Candela di ribaltare
l'azione e trovare la superiorità numeri-
ca. Il gol di Cassano ha rianimato una
partita che poteva spegnersi, dato il
gran caldo. Poi il pareggio è arrivato
come logica e confusa conseguenza del-
la pressione, alla quale - a parte il gol -
ha aggiunto più Montella che lo stesso
Cassano, entrato a rilevare Delvecchio

già nel primo tempo. Il gol è l'ennesi-
ma lampante dimostrazione della for-
za della Roma sulle palle inattive:
Emerson sta collezionando ripetute
prodezze decisive, specie in trasferta.
Detto che sul due a due la Roma pote-
va anche vincere e che Manninger è un
signor portiere, il finale ha vissuto sul-
le testarde volate di Adriano. L'ultima,
con il perfetto cross per Morfeo, pote-
va avvicinare la Fiorentina alla quint'ul-
tima, ma non è stagione.
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FIRENZE A Ottavio Bianchi i conti
non tornano: «Tanta fatica, tanto ago-
nismo e belle giocate e raccattiamo
appena un punto, due infortunati e
due squalificati. Comunque, la squa-
dra è stata brava». È così: fuori Pierini
e Vanoli, con la difesa che sarà costret-
ta a pescare due terzi dei titolari nella
Primavera. Gli squalificati che ram-
menta Bianchi sono Amaral e Amoro-
so, in diffida e ieri ammoniti. Prima
apparizione in sala stampa del nuovo
presidente, Ugo Poggi, che si sente
della partita: «Ho cercato di portare
serenità nell'ambiente, e in campo
credo che si sia visto». Fabio Capello
minimizza la Fiorentina: «Hanno fat-

to due gol e preso una traversa. Non
mi pare che Antonioli sia mai dovuto
intervenire». Poi corregge: «Nel pri-
mo tempo eravamo troppo nervosi, e
soffrivamo le loro individualità in at-
tacco. Nello spogliatoio ha detto ai
ragazzi che non solo ero sicuro di
recuperare i due gol di svantaggio,
ma perfino di vincere la partita». Ca-
pello non svela chi sarebbe uscito per
far posto a Montella, entrato invero
per l'infortunato Cassano. Sullo scon-
tro al vertice di domenica prossima,
avrà tempo per scaldarsi: «Macché de-
cisivo, mancano dodici partite. La Ju-
ventus è in grande salute, ma anche
noi».  m.b.

È anche sfortunato, l’Eugenio,
cioè Corini.
In tribuna c’era l’allenatore della
Nazionale, Giovanni Trapattoni
che sta pensando di offrirgli una
maglia mondiale e lui incappa in
una prestazione discreta come
regista ma pessima nell’econo-
mia del match. Chiaro, l’Italia
non ha bisogno di un rigorista,
eventualmente di un uomo squa-
dra e questo indubbiamente Cori-
ni lo è.
Del Neri lo incita, all’uscita dal
campo, a metà ripresa. Può esse-
re lui, in questo finale di stagio-
ne, a mantenere il Chievo in zona
Champions League o, alla peg-
gio, in Uefa. Basta un pizzico di
lucidità e freddezza in più, anche
se adesso, magari, non tirerà più
i rigori.

s.m.

Eriberto del Chievo
a sinistra

e Tosto del
Piacenza durante

un contrasto
ieri in

Piacenza-Chievo
Ansa

FIORENTINA  2
ROMA  2

BRESCIA  1
PARMA  4

Giorgio Mora

BRESCIA Un Di Vaio stellare basta e
avanza al Parma per aver ragione di
un Brescia in caduta libera. Era già
successo giovedì in Coppa Italia, al
Tardini, con i padroni di casa bravi
a sparigliare le carte e a tramortire
gli avversari senza soverchie difficol-
tà. Così è andata anche ieri. Trop-
pa, infatti, la differenza fra le due
squadre.

L’undici di Gedeone Carmigna-
ni vanta un attaccante al top, da
nazionale, il Brescia dispone invece
di una difesa rabberciata che mette
i brividi. Ma c’è anche dell’altro: ad
esempio la padronanza di gioco del
Parma e l’assoluta mancanza di
idee dei padroni di casa. E non ba-
sta ai Mazzone boys l’alibi Roberto
Baggio. A perdere la partita (e nel
primo tempo pure la faccia) è stata
una squadra senz’anima, senza nep-
pure la voglia o il coraggio di pro-
varci.

Come se non bastasse, a compli-
care le cose s’è messo anche Mazzo-
ne, che ha schierato Binotto, a Bre-
scia da 48 ore, al posto di Schopp,
uno dei pochi a non gettare mai la
spugna. Così è finita a rotoli, squa-
dra in crisi nera e classifica che pian-
ge. Il Parma invece, persino stupito
da tanta mediocrità, ha chiuso l’in-
contro in poco più d’un quarto
d’ora. Tanto è bastato a Di Vaio e
compagni per infilzare tre volte la
difesa locale dove ha esordito, senza
infamia e senza lode, il giovane li-
tuano Stankevicius.

Da quel momento in poi non
c’è stata più partita, con gli ospiti
impegnati in fraseggi persino leziosi
e le Rondinelle a rincorrere senza

capirci nulla o quasi. Solo a metà
ripresa gli orfani del San Codino
hanno provato a rialzare la testa,
dopo il gol di Toni concesso dal
mediocre Paparesta per una vistosa
trattenuta di Frey ai danni proprio
del centravanti bresciano.

Ma è stato un attimo, uno
squarcio di sereno in un cielo popo-
lato da nuvole grigie. Per il resto,
infatti, la gara è stata saldamente
nelle mani dei parmensi. Carmigna-
ni ha lasciato da parte i voli pindari-
ci dell’ex Passarella schierando una
compagine motivata e dotata di ec-
cellenti individualità tecniche. Otti-
me fra gli ospiti anche le prove di
Micoud e Lamouchi, imprendibili
per gli interditori bresciani.

Ora per le due compagini, en-
trambe impegnate nella lotta per
non retrocedere, s’aprono scenari
diversi. Il Parma con i tre punti di
ieri abbandona forse definitivamen-
te la zona calda della classifica, il
Brescia precipita a un pelo dall’in-
ferno. Ma le brutte notizie non arri-
vano mai sole: l’infortunio di giove-
dì, con ogni probabilità costringerà
Roberto Baggio a starsene in dispar-
te fino al termine della stagione.

Per il campione di Caldogno è
sempre più probabile la rinuncia ai
mondiali in Giappone-Corea. Sen-
za di lui la faccenda si fa davvero
grama. Perché Baggio a Brescia face-
va rima con gol. Adesso che non c’è
più, i supporter locali debbono con-
fidare in Toni e Tare, due che si
pestano i piedi e segnano col conta-
gocce.

Giovedì si replica, al Rigamon-
ti, per il ritorno di Coppa. Poi, do-
menica, per l’undici di Mazzone si
profila all’orizzonte un’altra partita
di fuoco, il derby con l’Atalanta.

Gli emiliani padroni in trasferta (1-4), doppietta di Di Vaio

Tantissimo Parma
E il Brescia assiste

Dal dischetto il Chievo cicca due volte
Il Piacenza raggiunto a sette minuti dalla fine. Torna a segnare, su rigore, Dario Hubner

Bianchi: «Molto gioco, un solo punto»
Capello: «Abbiamo giocato per vincere»

L’attaccante della Fiorentina Adriano contrastato da Emerson  Ansa

Il Trap in tribuna
Corini si emoziona

La primavera della Fiorentina
Adriano e Morfeo trascinano i gigliati, una Roma ostinata trova il pari
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BOLOGNA: Pagliuca 6, Falcone 5,5, Fresi 5,5, Zaccardo 5,5 (10'
st Bellucci 6,5), Brioschi 5, Firmani 5 (36' st Goretti sv), Pecchia 5,5,
Tarantino 6, Zauli 6, Della Rocca 6,5, Cruz 5,5 (24' st Gamberini sv)

VENEZIA: Rossi 7, Conteh 6, Bilica 5,5, Pavan 6, Bettarini 5,5,
Valtolina 6,5, Marasco 6,5, Pablo Garcia 5,5, De Franceschi 5,5
(37' st Vannucchi sv), Maniero 7, Magallanes 5 (38' st Di Napoli sv)

ARBITRO: Ayroldi di Molfetta 6

RETI: nel pt 24' Maniero, nel st 15' Bellucci

NOTE: ammoniti Bettarini, Firmani per gioco scorretto, Falcone per
proteste. Angoli 8-2 per il Bologna. Spettatori 17.500

LAZIO: Peruzzi 6; Pancaro 6,5, Negro 6,5, Couto 6 Cesar 7, Pobor-
sky 7, Giannichedda 6, Liverani 6,5 (20’ st Baggio 6), Stankovic 7,
Fiore 7 (35’ st Mihajlovic sv), Lopez 7

MILAN: Abbiati 6,5, Helveg 6 (17’ st Contra 5), Laursen 6, Costacur-
ta 5,5, Kaladze 5, Brocchi 5 (40’ st Kutuzov sv), Gattuso 5 (28’ st
Pirlo sv), Albertini 5,5, Serginho 6,5, Shevchenko 5, J. Moreno 5,5

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto 6

RETI: nel pt 20’ Stankovic; nel st 47’ Shevchenko

NOTE: ammoniti: Couto, Gattuso, Pancaro, Contra, Poborsky.
Espulso Couto

TELECRONISTI: Tecca 7, Caso 6, Mangiante 6 e De Grandis 6,5
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4' Fiore per Lopez, chiude Lauren in angolo. È il primo della partita
13'Punizione di Serginho da sinistra che mette al centro per la deviazio-
ne di testa di Laursen.Conclusione debole e fuori misura
20' Gol della Lazio con un gran tiro da fuori di Stankovic che si infila
nell'angolo alla sinistra di Abbiati.
32' Brocchi verticalizza in area per Javi Moreno. È solo in area ma esce
basso Peruzzi che lo anticipa.
51' Lazio pericolosa ancora con Stankovic che libera il destro. Vola
Abbiati e mette in angolo
55' Palla gol per il Milan. Serginho, in area crossa a mezza altezza,
nell'area piccola Shevchenko va in tuffo ma non riesce a deviare
59' Scontro aereo tra Couto e Javi Moreno. Il portoghese resta ferito
allo zigomo e deve farsi medicare fuori dal campo
67’ Lopez a sinistra salta Contra, entra in area e tocca indietro per
Stankovic, gran destro e palla alta di un soffio
70'Un errore in controllo di Costacurta avvia il contropiede laziale con
Poborsky che entra in area e poi tocca all'indietro per Fiore. Il numero
20 sceglie un tocco per Lopez permettendo il recupero di Gattuso
75' Ancora Lazio pericolosa. Stankovic dall'out destro tocca al centro
basso per Lopez, la palla esce di poco alla destra di Abbiati
92' Gol del Milan con Shevchenko. Angolo da sinistra di Serginho, va
di testa Kaladze che schiaccia sulla testa di Shechenko. Ne esce una
parabola che si infila nell'angolo alto.

BOLOGNA  1
VENEZIA  1

Il Napoli torna in corsa
Scivolone dell’Empoli

LAZIO 1
MILAN 1 microfilm

Vantaggio di Maniero e risposta di Bellucci (1-1): molte occasioni, il punto scontenta tutti

Bologna, com’è vivo il Venezia
Al Dall’Ara pari ricco e inutile

Walter Guagneli

Canta Napoli. La serie A non è più un miraggio
per la squadra di De Canio. In meno di un mese
Luppi e compagni hanno infilato una striscia di
4 vittorie e un pareggio e ora la classifica li vede a
soli 3 punti dal quarto posto che significa serie
A. L’exploit è merito della squadra e dei tifosi
pronti a tornare in massa al San Paolo dopo la
lunga chiusura dovuta ai danni dell’alluvione. E
i conti iniziano a tornare. Non tornano invece

quelli della società ancora inabissata in una crisi
sempre indecifrabile e vergognosa. Corbelli e
Ferlaino proseguono nel balletto di ripicche e
puerili esternazioni mentre la situazione econo-
mica è sempre pesante con i giocatori che avan-
zano diversi stipendi arretrati. Alla vigilia della
partita col Modena De Canio è dovuto interveni-
re per bacchettare la società: «Non ha ancora
capito niente di me» ha detto sconsolato l’allena-
tore.

Per fortuna la squadra gli ha dato una mano
vincendo il primo di una serie di spareggi-pro-
mozione.

Se Napoli ride, il Modena si lecca le ferite
senza far tanti drammi. In questo caso la società
è sana e supporta al meglio il lavoro della squa-
dra e dell’allenatore De Biasi. La sconfitta di
Napoli è solo un incidente di percorso. Più peri-

coloso lo scivolone dell’altra capolista, l’Empoli,
a Messina. Ma la formazione di Baldini sempre
spavalda ha un impianto di gioco e un potenzia-
le offensivo capace di trovare in fretta la via del
riscatto. Risalgono le quotazioni del Como gra-
zie alla vittoria sul Genoa firmata da Taldo con
una doppietta. Nel posticipo di stasera a Genova
contro la Sampdoria (ore 20,45) la Reggina cer-
cherà di isolarsi in vetta alla classifica per iniziare
la volata verso la A.

Nel plotone di centro classifica navigano
tante deluse: il Vicenza a cui non basta una
doppietta di Margiotta per vincere a Padova col
Cittadella, la Salernitana di Zeman arrivata ad
un rocambolesco pareggio a Crotone dopo esser
stata sotto di 3 reti, la scialba Sampdoria, il Co-
senza di Materazzi raggiunto dalla Ternana do-
po esser stato in vantaggio per 2 a 0, un Genoa

incostante e un Bari scialbo e indisponente dal-
l’inizio di stagione. Brindano invece alla posizio-
ne di centroclassifica le neopromosse Messina e
Palermo. La squadra di Arrigoni partita con
l’unico obiettivo di salvarsi, si sta togliendo pa-
recchie soddisfazioni. E da domenica prossima
schiererà in prima linea Corrado Grabbi (soffia-
to al Napoli) rientrato in Italia dopo la breve e
sfortunata parentesi inglese.

Delle ultime sette squadre in fondo della
classifica nessuna ha vinto. Crotone e Siena, no-
nostante i ripetuti cambi d’allenatore non riesco-
no a decollare. E Vincenzo Guerini, subentrato a
Papadopulo sulla panchina toscana è in odore di
esonero. Va un po’ meglio il Cagliari grazie alla
cura-Sonetti mentre l’altro tecnico “over 60”,
Bolchi, aspetta i tanti arrivi dal mercato di ripara-
zione per tentare di far risalire la Ternana.

Luca Bottura

La diretta dall’Olimpico comincia
con le choccanti immagini di Gigi Mar-
zullo, seduto in tribuna d’onore di fianco
ad Adriano Galliani. Cosa c’è di choccan-
te? Ma avete presente Marzullo? Il noc-
chiero di “Mezzanotte e dintorni” parla
ininterrottamente, Galliani guarda nel
vuoto cercando una via di fuga. La trova
in Pascal Vicedomini, lo sgusciante inter-
vistatore di Stream, che lo sottopone a
una breve chiacchierata chiamandolo
per tutto il tempo “presidente”. Dev’esse-
re, visto che il presidente del Milan è lo
stesso che sta a Palazzo Chigi, l’ultima
trovata per risolvere il conflitto d’interes-
si. E Galliani, che rischia di essere esauto-
rato da Piersilvio Berlusconi a breve, ab-
bozza. Altro giro, altra lisciata. Vicedomi-
ni si avventa su un presidente vero, il
laziale Cragnotti. E, testualmente, gli po-
ne questa domanda: «Siamo tutti qui a
tifare per la sua Lazio, presidente. Il diret-
tore di Stream e i suoi sono tutti con lei...
Come va?». Finale in bellezza con «il dot-
tor Paolo Bonaiuti, il portavoce di palaz-
zo Chigi. Benvenuto». Se Anna La Rosa è
candidata a dirigere le tribune elettorali,
Pascal Vicedomini che farà nella nuova
Rai? Un bel tg? Rai Educational? Il fatto?

All’uscita dagli spogliatoi, la Lazio
trova spalti istoriati di nomi più o meno
storici: Fiorini, Magnocavallo, Podavini,
Caso, Gregucci, Mandelli, Oddi, Ielpo,

Acerbis Manovali del passato a cui i tifo-
si, con un altro lenzuolo, chiedono di
infondere coraggio ai «miliardari senza
cuore» di oggi. Più che una trasfusione
di ardore, in verità, si richiede un trapian-
to dei genitali. Ma è l’unica concessione
grossier di una contestazione non violen-
ta. Nemmeno verbalmente. La polemica
si limita all’esposizione degli striscioni
rovesciati. Sugli spalti, anche Veron. Il
cui ritorno pare davvero imminente. E il
primo quarto d’ora di partita, se ce ne
fosse bisogno, sembra dimostrare quan-
to la Lazio abbia bisogno di rinforzi. Il
Milan sfodera un centrocampo più bril-
lante e solido e, nel mezzo di uno scena-
rio confuso e spezzato, azzecca con più

frequenza due passaggi di fila. Ma al 20’
comanda la Lazio, grazie all’invenzione
isolata di Stankovic. E alla mezz’ora, Lo-
pez s’è mangiato due volte il 2-0. Merito
di Fiore, che galleggia dietro le punte,
per il quale i rossoneri non sembrano
avere antidoti. E demerito di un Milan
soufflé, regredito al secondo tempo di
una settimana fa. Con Brocchi e Gattuso
che dopo il gol sono fissi sulla lavagna
dei peggiori, mentre Albertini e She-
vchenko finiscono su quella dei non per-
venuti.

Peggio del Milan, a metà gara, c’è
forse soltanto il campo. Zolle vaganti,
nuvole di sabbia che neanche a Riccione
il degno scenario di una partita poco di-

vertente, dominata dalla paura e dai cal-
ci. Finisce che Ancelotti segue le piste di
Terim, quello a cui Berlusconi aveva giu-
rato eterno amore non più tardi di sei
mesi fa. Un po’ come a Ruggiero. Dun-
que, dentro Contra. Per cercare di argina-
re Liverani, Cesar e Poborsky sulle fasce

e ritrovare un filo di spinta. Anche per-
ché, senza Nesta, la Lazio non sembra
così impossibile da addentare. Ma la ri-
sposta di Zaccheroni -dentro Baggio, Lo-
pez e Stankovic più larghi - resetta una
volta in più gli equilibri del match, fru-
stra i timidi affondo avversari, partorisce

diverse occasioni per il raddoppio. Anni-
chilendo anche i rari bagliori rossoneri,
tutti provenienti da Serginho. Quando
entra Pirlo per fare il Fiore, senza riuscir-
ci, la sensazione è che l’inerzia sia tutta
per la Lazio. Ma Couto, ridotto a una
maschera horror da un taglio sotto lo
zigomo, incappa in un cartellino colore
del suo sangue. E il finale spalanca al
Milan l’occasione per riequilibrare lo psi-
codramma.

Kutuzov, spedito dentro a 5’ dalla
fine per uno schieramento a quattro pun-
te e mezzo (il conto è del bravo Mimmo
Caso, al microfono Stream) cerca di rivi-

talizzare un attacco che sembra meno
pungente di una battuta del Bagaglino.
Ma quando sembra che stia per finire col
risultato più giusto, a favore della squa-
dra che ha avuto più chance e ha giocato
meglio, Kaladze pesca il jolly a tempo
scaduto, spedendo sulla capoccia di She-
vechenko, quindi sul palo, infine prima
sulla testa di Stankovic e poi in rete. Mez-
za crisi per uno fa male a entrambe, e al
triplice fischio di Pellegrino scatta lo spi-
rito di emulazione del pubblico. Fischia-
no pure loro. Anche se la Lazio, il famo-
so carattere, per una sera ha dimostrato
di averlo.

Marco Falangi

BOLOGNA Poteva essere peggio. Tra un
Bologna senza nove titolari e un Vene-
zia che non ha ancora deciso se prova-
re a rimanere in serie A o tirare definiti-
vamente i remi in gondola, poteva dav-
vero finire in una melassa senza tanto
sapore. Invece i 18 mila bolognesi che
sono andati allo stadio a piedi o in
autobus, obbedienti alla giornata
senz’auto, e il centinaio di tifosi vene-
ziani che sono scesi a passare la dome-
nica di carnevale sotto le due torri, non
hanno assistito a un brutto spettacolo.
È stata una partita aperta e generosa,
magari disordinata e poco adatta ai pa-
lati più fini, ma con occasioni da rete
come coriandoli da una parte e dall’al-
tra. Una di quelle partite che chi riesce
a portarsela a casa, alla fine, se l’è meri-
tata.

Invece è finita 1-1 e forse è stato il
Venezia ad avere qualche rammarico
in più. Ma se si va a fare il conto delle
conclusioni a rete e si valuta la loro
pericolosità, forse il Bologna ha prodot-
to qualcosa in più. I rossoblù partono
con le migliori intenzioni come al soli-
to, ma l’assenza contemporanea di Bri-
ghi, Olive e Nervo, in pratica tutto il
centrocampo che sta facendo la fortu-
na di questo Bologna, non può non
farsi sentire. Fuori anche Castellini, che
ha lasciato posto a Zaccardo in difesa, e
davanti debutto dal primo minuto per
il diciassettenne Della Rocca. Dentro
pure Firmani, arrivato a Bologna da
Chievo da due giorni, un po’ pochi per
pretendere che non giochi a nascondi-
no per gran parte del match. Il Venezia
invece, in formazione completa, comin-
cia con l’atteggiamento di chi sa che in
una giornata così, prima o poi, qualche
cosa di ghiotto passerà per le mani.
Basta avere pazienza. I rossoblù infatti
non riescono a fare male, con Zauli

costretto a fare e disfare ancor più del
solito. Cruz ci mette tanta buona volon-
tà, ma in un paio di occasioni gli man-
ca quel tocco o quello scatto in più che
farebbe la differenza. Della Rocca, ac-
canto all’argentino, parte con pochi im-
barazzi e la voglia, ma solo quella, di
lasciare un segno. E il Venezia? Gioca
quasi sempre di rimessa e all’8’ si fa
pericolosissimo con la discesa di Valto-
lina che tira sull’esterno della rete. Il
Bologna si prende paura e va un po’ in
confusione, i lagunari ne approfittano.
Al 23’ il gol. Nasce tutto da Maniero
che lancia Valtolina sulla destra e racco-
glie di testa il bel cross di ritorno, infi-
lando Pagliuca da due metri. I felsinei
sentono la botta e perdono l’equilibrio:
per dieci minuti buoni piovono lanci a
vanvera nella trequarti veneta. Poi ci si
mette pure il signor Airoldi a fischiare
falli a caso. Bisogna aspettare il 39’ e si
rivede ancora super Maniero, di passag-
gio sulla propria linea di porta, che sal-
va un gol già fatto su tiro ravvicinato di
Zauli. A inizio ripresa Guidolin decide
di forzare il blocco veneziano e mette
dentro Bellucci per Zaccardo. Passano

15 minuti e il ragazzo lo premia, e si
premia, con il primo centro stagionale:
Rossi è battuto con una deviazione di
testa su corner di Tarantino. Il Bologna
si illude di poter strafare, ma ci pensa-
no gli arancioneroverdi, sempre pronti
nelle ripartenze e rapidi nella manovra
di contropiede, a far tornare la ragione
ai rossoblù. Al Venezia manca solo la
precisione in fase di conclusione e il
colpaccio potrebbe pure venire senza
che nessuno se ne abbia a male. Manie-
ro fallisce un altro paio di occasioni e
Pagliuca chiude lo specchio a Magalla-
nes che si trova solo in area. Ma anche i
rossoblù hanno di che recriminare: lo
stesso Bellucci da fuori area, Zauli in
pallonetto e Brioschi di testa non rie-
scono a ribaltare il risultato. Al 90’ Fal-
cone si fa ammonire protestando, legit-
timamente, per un evidente fallo di ma-
no in area di un difensore veneziano.

Il pareggio finale è la soluzione più
giusta e più inutile allo stesso tempo.
Al Venezia non serve per decidere anco-
ra che fare del proprio campionato e al
Bologna fa rimpiangere di non avere
avuto qualche titolare in più.

Serginho contrastato da Giannichedda nel posticipo di ieri all’Olimpico  Ansa

Il derby delle “deluse” finisce senza vincitori. Poco gioco, tanta confusione

Un punto non scaccia le crisi
Il gol di Stankovic illude la Lazio, nel recupero “gollonzo” di Shevchenko

18 lunedì 4 febbraio 2002lo sport



Colore: Composite   -----   Stampata: 03/02/02    22.09   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 19 - 04/02/02  

UDINESE: Turci 6, Gargo 6, Scarlato 6.5, Caballero 5.5, Martinez 6
(37' st Thorninger sv), Pinzi 6.5 (46' st Almiron sv), Pizarro 6.5,
Helguera 6, Pieri 5.5, Muzzi 6, Iaquinta 5 (22' st Jorgensen sv)

PERUGIA: Cordoba 6.5, Sogliano 6 (37' st Milanese sv), Di Loreto
6, Rezaei 6, Zè Maria 6.5, Tedesco 6.5 (2' st Blasi 6.5), Gatti 4.5 (25'
pt Baiocco 6), Grosso 6, Ahn 6.5, Bazzani 6, Vryzas 6

ARBITRO: Dondarini di Finale Emilia 6

NOTE: ammoniti Helguera, Gatti, Sogliano e Bazzani per gioco
falloso. Angoli: 6 a 5 per il Perugia. Spettatori 14mila.

UDINESE  0
PERUGIA  0

JUVENTUS: Buffon 6,5, Thuram 6,5, Ferrara 6,5, Montero 7, Pes-
sotto 6 (16' st Zenoni 6), Conte 7 (13' st Zambrotta 6) Tacchinardi 6,
Davids 6,5, Nedved 7 (23' st Maresca sv), Trezeguet 7, Del Piero
6,5

LECCE: Chimenti 6,5, Cirillo 5 (13' st Balleri 5), Juarez 5,5, Stovini
6 (38' st Malusci sv), Silvestri 5, Conticchio 5,5, Piangerelli 5,5,
Giacomazzi 6,5, Tonetto 5, Vugrinec 5 (34' st Boijnov sv), Chevan-
ton 5

ARBITRO: Trefoloni 6,5

RETI: nel pt 14' Conte; nel st 12' Trezeguet; 14' Del Piero su rigore

NOTE: ammoniti Chevanton, Balleri e Maresca.

VERONA: Ferron 6; Gonnella 6, Zanchi 6,5, Dainelli 6,5; Oddo 6,
Italiano 6,5 (20' st Matteassi 6), L. Colucci 6,5, Seric 6; Salvetti sv
(23' pt G. Colucci 6), Frick 6,5, Mutu 7

ATALANTA: Taibi 6 (1' st Pinato 6); Zauri 5,5, Sala 6, Carrera 5,5,
Falsini 5,5; Foglio 5 (22' st Colombo 6), Espinal 5,5, Berretta 6, Doni
5,5; Comandini 5 (22' st Saudati 5), Inacio 6

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6

RETI: nel pt, 8' Italiano, 42' Mutu su rig.; nel st, 35' Doni, 46' Oddo
su rigore

Massimo De Marzi

TORINO Sesto successo consecutivo,
solito 3-0 casalingo (il terzo di fila),
vittoria numero 150 in serie A per
Marcello Lippi: ieri al Delle Alpi
sembrava quasi primavera, di sicuro
la primavera della Juve è iniziata da
diverse settimane, come dimostrano
i numeri. Travolgendo il Lecce del
neo tecnico Delio Rossi, i biancone-
ri hanno agguantato l’Inter in classi-
fica e adesso la vetta è distante un
passo. Anzi, per oltre un’ora la Si-
gnora è stata virtualmente al coman-
do, prima che la Roma evitasse il
tracollo a Firenze. E domenica sera
sarà sfida capitale all’Olimpico.

Il copione della partita era scrit-
to già in partenza, troppo forte que-
sta Juve, troppo arrendevole questo
Lecce per immaginare un risultato
diverso. Se i salentini speravano di
essere snobbati dai bianconeri han-
no subito dovuto cambiare idea. Era-
no trascorsi appena 100 secondi
quando Nedved innestava il turbo e,
arrivato al limite dell’area, sparava
un sinistro che si stampava contro il
palo. Al 6’, dopo un bello spunto di
Del Piero, Chimenti era attento sul
colpo di testa ravvicinato di Treze-
guet. L’avvio di gara vedeva una sola
squadra in campo, dai e dai, al 13’ la
Juve trovava il vantaggio. Buon
cross di Pessotto dalla sinistra, Con-
te svettava più in alto di tutti e il suo

colpo di testa non dava scampo a
Chimenti. 1-0, per il guerriero bian-
conero gol “pesante” alla partita nu-
mero 250 in serie A, ma nessuna
esultanza, per rispetto dei colori del-
la sua città.

Il vantaggio non placava la furia
della Juve, che poco dopo sfiora il
raddoppio con Del Piero, ma il Del-
le Alpi si scaldava subito dopo, alla
notizia della rete subita dalla Roma.
Quando poi, alle 15.20, giungeva la
notizia del 2-0 della Fiorentina, il
popolo bianconero esplodeva in un
boato interminabile. L’entusiasmo
dagli spalti si allarga al campo, con i
difensori della Juventus che paiono
distrarsi e solo un riflesso felino di

Buffon nega al colpo di testa di Gia-
comazzi di infilarsi in rete. Quella
del Lecce è però una semplice fiam-
mata, la partita la fa solo e soltanto
la squadra di Lippi, che sfiora il 2-0
sull’asse Nedved-Trezeguet (ottimo
Chimenti), mentre la rete di Del Pie-
ro al 23’ arriva a gioco abbondante-
mente fermo. Nella seconda metà
del tempo il Lecce pare scuotersi,
ma Chevanton e Vugrinec sono zan-
zare che fanno tanto movimento
ma pungono ben poco. Alla Juven-
tus, così, basta l’ordinaria ammini-
strazione per arrivare alla pausa sen-
za correre rischi.

In avvio di ripresa, appena la
banda di Lippi ritorna a spingere

sull’accelleratore, in un quarto d’ora
la vittoria viene messa al sicuro. Do-
po due occasioni mancate da Treze-
guet e Del Piero, Chimenti viene tra-
fitto al minuto 12 da Trezeguet, che
chiude con una spaccata sotto misu-
ra una splendida combinazione Del
Piero-Nedved. Tre minuti dopo Pin-
turicchio si conquista e trasforma
un rigore e la pratica Lecce è archi-
viata, con mezz’ora di anticipo sulla
conclusione. Nel finale si assiste alla

girandola dei cambi, la sicurezza del
rientrante Montero toglie ogni vel-
leità agli avanti del Lecce, così le uni-
che emozioni arrivano via radio con
le notizie dei gol della Roma. Il 2-2
giallorosso è accolto dal Delle Alpi
con una bordata di fischi, ma i tifosi
della curva Scirea subito dopo into-
nano: “Marcello marcia su Roma”.
Tra sei giorni sapremo se la marcia
bianconera travolgerà anche Totti e
compagni.

Marzio Cencioni

UDINESE Udinese e Perugia hanno
pensato più a distruggere il gioco
avversario che a fare la propria parti-
ta e così sulla ruota del Friuli è usci-
to il risultato più scontato: uno zero
a zero brutto, senza emozioni, filato
via tra la noia generale e sottolineato
dai fischi dei tifosi friulani.

Le due squadre, speculari dal
punto di vista tattico, non hanno
mai osato,limitandosi a fare ognuna
il proprio compitino. Il Perugia, re-
duce da quattro vittorie negli ultimi
cinque turni, era alla ricerca di una
conferma in trasferta, ma temeva
l'Udinese. I friulani, dopo le belle
prove contro la Roma e il Milan,
volevano dare continuità al lavoro
di Ventura, ma forse il ricordo della
brutta sconfitta contro il Lecce li ha
bloccati psicologicamente. Ne è
quindi uscita una partita giocata pre-
valentemente a centrocampo, con
pochissimi affondo e praticamente
nessuna verticalizzazione.

L'Udinese ha forse avuto il domi-
nio nel possesso palla, ma questo
non si è quasi mai tramutato in occa-
sioni da gol. Muzzi e Iaquinta (quest'
ultimo ha sostituito Di Michele col-
pito in mattinata da un attacco in-
fluenzale) non hanno mai avuto pal-
loni giocabili. Solo l'ex romanista,
però, si è fatto pericoloso in due oc-
casioni, ma Cordoba è stato sempre
all' altezza della situazione.

Sul fronte opposto Cosmi - che
si è trovato nella necessità di sostitui-
re il falloso Gatti dopo soli 25' di
gioco - aveva impostato una partita
di contenimento, con Bazzani e Vry-
zas in avanti alla ricerca del colpo
risolutore. La squadra è riuscita a
non prendere gol in trasferta (è la
prima volta che accade in questo
campionato), ma ne ha risentito il
gioco. Tutte le azioni sono nate e si

sono così concluse nella fascia cen-
trale del campo, dove i rispettivi re-
parti si sono dati battaglia.

Continui e asfissianti i raddop-
pi, tanto che mai il gioco si è sfogato
sulle fasce. Pieri e Martinez non so-
no quasi mai andati al cross, mentre
Grosso e Zè Maria li hanno imitati
pensando solo alla fase di conteni-
mento.

Quindi a Udine si è vista una
brutta partita. Nei primi 45' di gioco
le emozioni sono state veramente po-
chissime. Una punizione di Ahn ben
parata da Turci, due affondi di Mar-
tinez e Grosso e una conclusione di
Pizarro che Cordoba ha accompa-
gnato con lo sguardo sul fondo.

Nella ripresa la musica non è
cambiata. Cosmi ha inserito prima
Blasi (risultato poi uno dei migliori
in campo) e poi Milanese, ma di
occasioni da gol nemmeno a parlar-
ne. Grosso ha tentato su punizione,
mentre Muzzi - forse un po’ amareg-
giato per la mancata cessione alla
Juve - si è visto solo al 12' con una
bella conclusione al volo. L'occasio-
ne più ghiotta è tuttavia capitata ai
padroni di casa: al 39' Jorgensen ha
tentato di concludere una bella trian-
golazione con Pizarro, ma Cordoba
è stato veramente tempestivo nel pa-
rare a terra sui piedi del danese. Poi
più nulla, o quasi. E così la partita è
finita come era cominciata. Uno 0-0

che ha accontentato di più Cosmi
che Ventura.

A fine gara il tecnico friulano ha
dichiarato: «Nonostante tutto, sono
soddisfatto della prova della mia
squadra. Il pubblico ha ovviamente
il diritto di fischiare - ha po aggiunto
- ma noi stiamo cercando di arrivare
alla vittoria attraverso il gioco. E
non è semplice perché c'è una men-
talità da cambiare».

Quasi a giustificare la prova scial-
ba di Muzzi e Iaquinta, il tecnico ha
precisato che «manco a farlo appo-
sta piove sempre sul bagnato. Di Mi-
chele ha avuto un attacco influenza-
le e quindi ho dovuto inserire Iaquin-
ta...».

il
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o

Archiviata la pratica Lecce, in casa
bianconera si guarda già alla super-
sfida contro la Roma. Antonio Con-
te ha promesso «una Juve che gio-
cherà solo per vincere». Concetto
ribadito anche da Marcello Lippi:
«La squadra sta bene, siamo pronti.
Ma attenzione: la gara con la Roma
non sarà decisiva e, comunque, pri-
ma c’è il Milan, ci teniamo a conqui-
stare la finale di Coppa Italia». Um-
berto Agnelli, invece, ha preferito
invitare tutti a tenere un profilo bas-
so in questa lunga settimana di vigi-
lia: «Spero che da tutte le parti si
affronti l’evento con buonsenso e
senza le polemiche che rischiano di

far disamorare pericolosamente la
gente».
Ben altri pensieri affastellavano le
menti dello staff leccese. Delio Ros-
si, appena arrivato a sostituire Cava-
sin, ha incassato un secco 3-0, come
gli era successo (alla guida della Sa-
lernitana) nel dicembre del ‘98, nel
suo unico precedente con la Juve:
«In questo momento loro sono la
squadra più in forma del campiona-
to, ma nonostante il punteggio qual-
cosa di buono si è visto. Certo, ci
sarà molto da lavorare». Per salvare
la sgangherata banda pugliese, l’ex
allenatore del Pescara dovrà com-
piere un mezzo miracolo. m.d.m.

Sensi ad un passo dalla Presidenza della Lega
Nuovo rinvio per evitare il commissariamento

Se non è record, poco ci manca.
In Udinese e Perugia, tra giocato-
ri in campo e quelli in panchina,
erano ben 19 gli stranieri impie-
gati (dodici bianconeri e sette
biancorossi), di undici nazioni di-
verse.
L'Udinese ha schierato tre dane-
si (Jorgensen, Kroldrup e Thor-
ninger), un brasiliano (Warley),
un ghanese (Gargo), un colom-
biano (Martinez), un hondure-
gno (Caballero), due argentini
(Pineda e Almiron), un cileno (Pi-
zarro) e uno spagnolo (Helgue-
ra).
Il Perugia ha invece risposto con
il greco Vryzas, l'iraniano Rezaei
(con Samereh in panchina), il
brasiliano Zè Maria (con Samuel
in panchina), il coreano Ahn e
con il portiere colombiano Cor-
doba.  m. c.

Fabio Bazzani
del Perugia

in un contrasto
di gioco

con
Jorge Caballero

dell’Udinese
ieri in

Udinese-Perugia
Ansa

JUVENTUS 3
LECCE 0

Nedo Canetti

Franco Sensi verso la presidenza della Lega?
Sembra questo lo scenario più realistico che si
può intravedere all'indomani dell’ennesima
improduttiva assemblea della Lega calcio pro-
fessionisti, chiamata ad eleggere il sostituto di
Carraro. Due votazioni e ancora due fumate
nere, com'è noto, ma il patron giallorosso, con
23 voti (13 sono andati al suo antagonista,
Stefano Tanzi, una scheda bianca, Siena assen-

te), si è sensibilmente avvicinato al quorum
previsto di 26 voti. I presidenti si sono presi un
altro mese di tempo per cercare di trovare un
accordo. La prossima assemblea è fissata, infat-
ti, per venerdi 1 marzo. I problemi sono tanti,
ma possono aspettare, prima bisogna trovare il
compromesso sulle poltrone, tanto è vero che
sono stati pure rinviati gli altri importanti pun-
ti all'odg che riguardava la valutazione, per il
prossimo campionato, del tetto dei 25 giocato-
ri per squadra, stipendi flessibili, premi esclusi-
vamente individuali e non più collettivi, tetto

degli ingaggi direttamente collegati alla situa-
zione finanziaria di ogni club… e scusate se è
poco. Di rinvio in rinvio, si va verso la fine del
Campionato e verso i mondiali, senza una gui-
da alla testa della Lega più importante. Sembra
ripetersi il copione della Federcalcio, con l'om-
bra del commissariamento sempre incomben-
te. È proprio per scongiurarlo che entrambi i
contendenti si sono detti pronti ad un confron-
to sui programmi, finalizzato ad un accordo
dal quale far scaturire anche il nome del presi-
dente. Più brusco, Sensi com'è suo costume e
forte del risultato della votazione; più soft, Tan-
zi che, avendo alle spalle i club più forti della A
(esclusa la Roma, ovviamente), pensava di
aver la strada spianata per la presidenza, tanto
più che sembrava poter contare sulla sponso-
rizzazione dello stesso Carraro. Sensi ha innal-

zato la bandiera dei club minori. C'è sicura-
mente un po' di demagogia ed anche un po' di
strumentalismo al fondo della scelta, ma ha
sicuramente trovato terreno fertile, a dimostra-
zione che le insoddisfazioni e le proteste con-
tro l'egemonia delle solite “grandi” hanno tro-
vato la strada per manifestarsi. È un leader. Da
mugugno a rivolta, questo ci sembra il fatto
più eclatante delle ultime assemblee della Lega.

L'altro è la diminuita presa di Carraro. C'è
nei riguardi del santone dello sport nostrano
una sorta di insofferenza, che già in altre occa-
sioni si era manifestata. Sensi ha dato spessore
a questa insofferenza e ne ha raccolto i frutti
con i voti. Tanto da costringere un “duro”
come Galliani a fare vistosi passi indietro e lo
stesso Tanzi ad avanzare l'ipotesi che si possa
trovare un accordo anche sul nome di Sensi.

VERONA  3
ATALANTA  1

Lippi: «Prima della Roma c’è il Milan»
Rossi: «Qualcosa di buono si è visto»

Sesta sinfonia per la Juventus
Travolto il Lecce per tre a zero, vittoria numero 150 per Lippi in serie A

L'attaccante della Juventus Alessandro Del Piero dopo il gol  Ansa

La Babele del Friuli:
in tutto 19 stranieri

90 minuti di nulla, ma a qualcuno va bene
Udinese e Perugia chiudono senza reti una partita da sbadigli. Soddisfatti i due tecnici...

Pino Bartoli

VERONA Vittoria e record per il Ve-
rona di Alberto Malesani, l’Atalanta
al Bentegodi ha fatto solo da spar-
ring partner per la festa gialloblù. I
padroni di casa centrano la sesta vit-
toria consecutiva in casa, stabilendo
un record assoluto ed entrando di
diritto nella storia della società scali-
gera.

Mai, infatti, l'Hellas era riuscito
a fare meglio nei suoi precedenti
ventidue campionati di serie A. Si
tratta di una soddisfazione immen-
sa per il tecnico Malesani, veronese
di nascita, che è riuscito almeno in
questo a superare Osvaldo Bagnoli,
il quale nella pur mitica stagione
1986/87 si era fermato a cinque suc-
cessi consecutivi. Nel Verona non ci
sono gli squalificati Paolo Cannava-
ro e Camoranesi, sostituiti rispetti-
vamente da Dainelli e Salvetti; nell'
Atalanta assenti gli infortunati Da-
bo e Damiano Zenoni. Vavassori si
affida al giovane domenicano Espi-
nal e al neo-acquisto Foglio, appar-
so fin da subito un pesce fuor d'ac-
qua.

La partita è molto tattica, ma il
Verona la accende al primo affon-
do: Mutu centra dalla sinistra, Sal-
vetti controlla male, ma appoggia al
limite dell'area all'accorrente Italia-
no che di sinistro coglie l'angolo bas-
so con Taibi vanamente proteso in
tuffo. È l'8' del primo tempo e il
Verona può dunque gestire la gara a
proprio piacimento. Salvetti, colpi-
to duro nei primi minuti, viene so-
stituito da Malesani, che inserisce
Giuseppe Colucci. La manovra rista-
gna a centrocampo e l' Atalanta fati-
ca a trovare il bandolo della matas-

sa. Doni appare nervoso e non rie-
sce a incidere come dovrebbe. La
retroguardia del Verona fa buona
guardia e Ferron non corre alcun
pericolo. Sul finire del tempo i pa-
droni di casa raddoppiano: lancio di
Mutu per Frick che, in area di rigo-
re, entra a contatto con Sala e finisce
a terra. Tombolini assegna la massi-
ma punizione e Mutu trasforma. È
il 42' e il Verona va al riposo con il
doppio vantaggio in tasca e una se-
ria ipoteca sulla sesta vittoria inter-
na consecutiva.

A inizio ripresa Vavassori (che
in precedenza aveva discusso con
Malesani per alcuni gesti d'esultan-
za del tecnico veronese ai gol, ritenu-
ti eccessivi) lascia negli spogliatoi
Taibi, alle prese con un fortissimo
mal di testa, e lo sostituisce con Pina-
to. La gara è saldamente nelle mani
del Verona, che in questa seconda
frazione di gioco si avvale di un Mu-
tu particolarmente ispirato, che alla
fine risulterà il migliore in campo.
L'Atalanta non ce la fa proprio a
riordinare le idee e al 22' il tecnico
Vavassori opera una doppia sostitu-
zione, inserendo le punte Saudati e
Colombo al posto di Comandini e
Foglio. La mossa ha almeno il meri-
to di smuovere i nerazzurri dall'apa-
tia e al 35', su una punizione laterale
calciata bassa da Zauri, irrompe Do-
ni e accorcia le distanze. Trascorro-
no 5 minuti e Mutu, scatenato, vie-
ne steso da Carrera che si guadagna
la seconda ammonizione e la conse-
guente espulsione. La gara è pratica-
mente finita quando Frick viene at-
terrato in area da Falsini e Oddo
insacca la massima punizione accor-
data da Tombolini, il cui operato ha
notevolmente fatto arrabbiare presi-
dente e giocatori dell’Atalanta.

Battuta l’Atalanta (3-1) e sesta vittoria interna di fila

Tre punti da record
Il Verona fa filotto
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INGHILTERRA

Liverpool a valanga
quattro reti al Leeds

COPPA D’AFRICA

Sorpresa nei quarti di finale
Il Mali sconfigge il Sudafrica

GERMANIA

Bayern batte Bayer 2-0
Monaco più vicino alla vetta

SPAGNA

Real Madrid ko dopo 11 gare
travolgente rimonta Espanyol

fla
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Grandissimo Liverpool a Leeds. I Reds,
avversari della Roma nel girone di
Champions League, hanno infatti travolto la
squadra semifinalista sempre in Champions
l'anno scorso, imponendosi per 4-0 nel
posticipo della Premier League. I gol sono
stati segnati da Emile Heskey (2), dal
Pallone d'Oro Michael Owen (per lui rete n.
21 in 29 partite giocate in questa stagione) e
c'è stata un'autorete di Rio Ferdinand.
Grazie a questo successo il Liverpool è ora
secondo in classifica, con 49 punti, a due
lunghezze dal Manchester United.

Vittoria per due a zero per la nazionale del
Mali a scapito degli ex campioni della Coppa
D’Africa del Sudafrica. Le reti sono state
segnate al 15’ da Toure e al 44’ della ripresa
Coulibay. Con la vittoria di ieri la squadra
del Mali accede per la terza volta consecutiva
alle semifinali della Coppa D’Africa, e dovrà
affrontare, nella propria capitale di Bamako,
la vincente della partita tra Camerun ed
Egitto in programma oggi.
Il Sudafrica raggiunge invece la Tunisia tra le
squadre vincitrici della Coppa d’Africa
eliminate dal torneo.

Vittoria per dua a zero del Bayern di
Monaco nello scontro che lo opponeva ai
primi della classe del Bayer Leverkusen.
Entrambe le reti dei padroni di casa sono
state realizzate nel secondo tempo. Con
questa vittoria il Bayern di Monaco, quarto
in classifica, riduce di due punti lo
svantaggio con l’attuale capolista, il
Borussia Dortmund, sabato fermato sul
pari fuori casa. Ora il Bayern è a sei punti
dalla prima, cinque dal Leverkusen e a
quattro dal Kaiserslautern, ieri vittorioso
fuori casa.

Prima scofitta dopo undici gare per il Real
Madrid che ieri è stato battuto per due a
uno da un ispiratissimo Espanyol nello
Stadio Olimpico di Montjuic. Il gol della
vittoria è stato segnato da Raul Tamudo
quando mancavano quindici minuti alla fine
della partita. Il gol del Real Madrid è stato
invece ad opera di Figo dopo appena trenta
secondi di gioco. L’Espanyol ha saputo
reagire prima pareggiando al 33’ con
QuiQue de Lucas, per poi vincere al 75’.
Vittoria tennistica per il Barcellona, sei a
zero sul campo del Tenerife.

MONACO La squadra del Principato nasce nel 1924. Nel palmarès 7 titoli nazionali e 5 coppe di Francia

Montecarlo e il calcio, nobile per forza
Il primo tifoso è il principe Alberto, ma in Costa Azzurra è più amata l’Olympique Marsiglia

Francesco Caremani

MONTECARLO Il mare, l’Italia, la Fran-
cia, in mezzo il Principato di Monaco
con la sua città stato, Montecarlo. Città
famosa per il gran premio d’automobili-
smo, per essere dimora ricercata di molti
vip e dimora fiscale per molti sportivi,
tennisti in modo particolare. Montecarlo
con le sue strade che scendono al mare,
con il suo Casinò, con le sue vetrine grif-
fate sembra vivere in una dimensione fuo-
ri dal tempo e dallo spazio. La reggia e il
cambio della guardia, che giornalmente
attira centinaia di turisti, sembrano usciti
da una favola. Tutto verrebbe da pensare
in un posto come questo, tranne che gio-
care al pallone. Il luogo stesso non invita
a praticare il football, visto che tutta la
costa è scoscesa e il mare incombe. Non
verrebbe nemmeno da pensare che a
Montecarlo ci sia uno stadio, uno dei più
avveniristici, lo stadio in cui, da qualche
tempo a questa parte, ogni agosto si di-
sputa la finale della Supercoppa Europea.
La squadra di calcio, di cui il principe
ereditario è grande tifoso, potrebbe appa-
rire come il giocattolo sfizioso di un re-
gnante moderno, annoiato dai cerimonia-
li di corte e desideroso di avere il suo
“circo”, il più ricco, il più famoso che ci
sia: il calcio. Un giocattolo quindi? Nien-
t’affatto.

Solo nel ’53 il Monaco conosce la
massima serie francese, dopo essere stato
promosso alle spalle del Tolone al termi-
ne del campionato ‘52-53. La squadra
monegasca non tarda a far vedere di che
pasta è fatta e nel ‘55-56 si classifica terza
in campionato alle spalle del Nizza cam-
pione e del Lens. L’allenatore del Mona-
co era Louis Dupal e il giocatore più rap-
presentativo l’argentino Raul Conti, in-
terno, autore di ben 16 reti in quella sta-
gione. Raul Conti passerà poi alla Juven-
tus, intessendo così quel legame tra Mo-
naco e l’Italia che è forte ancora oggi. Nel
’58 un altro terzo posto a sette punti dal
Reims campione di Francia e nel ’59 la
prima grande svolta con l’ingaggio del
tecnico Lucien Leduc, ex mediano della
Nazionale francese ed ex giocatore del
Venezia nei primi anni Cinquanta. Con
lui il Monaco compie il salto di qualità
che si traduce, come spesso accade nel
calcio, con la prima importante vittoria
della storia biancorossa. Nel 1960 i mone-
gaschi battono in finale, per 4-2, il Saint
Etienne e si aggiudicano la Coppa di
Francia e l’anno successivo vincono il
campionato, superando di un solo punto
il Racing Club Paris. In mezzo al campo
furoreggiavano un dinamico Michel Hi-
dalgo e la classe di Théo, entrambi grandi
protagonisti delle prime affermazioni del
Monaco. L’inserimento di due nazionali
francesi come il difensore Marcel Artele-
sa e l’interno Yvon Douis rafforzano la
squadra che continua a mietere successi e
a imporsi come la squadra più forte della
Francia. Nella stagione ‘62-63, infatti, il
Monaco vince il campionato davanti allo
Stade de Reims e la Coppa di Francia,
battendo in finale il Lione per 2-0... gli
inglesi direbbero “double”. Punti di for-
za della formazione del Principato sono i
difensori Casolari e Artelesa, l’intero cen-
trocampo composto da Hidalgo, Bianche-
ri, Douis e Théo, la coppia d’attacco for-
mata dall’ala destra Djibrill e dal potente
centravanti Cossou. Una squadra concre-
ta e spettacolare al tempo stesso, una
squadra tipicamente francese: gran pos-
sesso palla e ripartenze fulminanti, con
l’inserimento dei centrocampisti dalle re-
trovie. Il successo dà, però, alla testa e la
società commette l’imperdonabile errore
di cacciare il tecnico Leduc, rimpiazzato
da Roger Courtois. Nella Coppa dei Cam-
pioni, manifestazione molto sentita dai
nuovi re del calcio transalpino, il Mona-
co deve assaggiare sino in fondo l’amaro
calice della sconfitta, contro l’Inter di un
certo Helenio Herrera, che da lì a qual-
che anno avrà conquistato l’Europa e il
mondo. In campionato, se possibile, va
ancora peggio con il beffardo secondo
posto alle spalle del Saint Etienne, lonta-
no tre soli punti. Nell’incapacità di gesti-
re il successo c’è spesso la chiave di lettu-
ra dei periodi neri di molte squadre, è
così anche per il Monaco che inizia una
parabola discendente senza precedenti.

L’altalena tra D1 (A francese) e D2 (B
francese) inizia con la retrocessione nella
stagione ‘68-69. Un continuo saliscendi
dal purgatorio al paradiso e viceversa che
finisce con la promozione in D1 del ’77,
in panchina era, guarda caso, tornato Lu-
cien Leduc. E’ lui l’artefice della rinascita
prima e del miracolo poi, infatti, il Mona-
co da neopromosso va a vincere il titolo
francese, terzo della sua storia, superan-
do di un solo punto i “Canarini” del Nan-
tes. Il mediano Jean Petit (poi Direttore
sportivo dei monegaschi) e l’ala Chri-
stian Dalger, entrambi nazionali francesi,
sono due importanti protagonisti di quel-
le stagioni, ma l’idolo indiscusso del
“Louis-II” era il bomber italiano Delio
Onnis, proveniente dall’Argentina. Delio
Onnis era nato a Roma il 24 marzo 1948,
da padre sardo e madre romana, e quan-
do non ha ancora tre anni si trasferisce in
Argentina con la famiglia. Ma al passa-

porto italiano Delio non ha mai rinuncia-
to. A Buenos Aires Delio inizia a giocare
a calcio, i primi passi e i primi gol li fa
con la squadra di Almagro, quartiere peri-
ferico della Capitale federale. Le sue doti
sono subito evidenti: tecnica non eccelsa,
tocco un po’ grezzo, ma implacabile
quando ce da buttarla dentro, insomma
un bomber di razza che macina reti su
reti. Dopo quattro stagioni viene acqui-
stato dal Gimnasia y Esgrima di La Plata
e agli ordini di José Varacka (ex naziona-
le argentino), nella stagione ‘69-70, si lau-
rea capocannoniere del campionato som-
mando le reti segnate nel
“Metropolitano” e quelle siglate nel
“Nacional”. La Francia appare ancora
molto lontana, ma il destino percorre vie
impensabili e quando degli emissari del
Reims vanno in Argentina per acquistare
il centravanti Oberti del Rosario Central,
tornano a casa con Delio Onnis. In realtà

Oberti costava troppo e le doti umane di
Delio fecero il resto. L’attaccante argenti-
no non patisce il cambio di clima e di
campionato, segnando rispettivamente
22 e 17 gol nelle prime due stagioni fran-
cesi e permettendo al Reims di salvarsi in
tutta tranquillità. Nell’estate del ’73 passa
al Monaco dove s’impone come il più
continuo uomo-gol del campionato fran-
cese.

Fisicamente imponente (1,80 m. per
80 kg.), vederlo giocare non è certo uno
spettacolo per gli occhi, ma sicuramente
una goduria per il cuore, vista l’efficacia
sotto porta. Delio è forte di testa, sa tirare
al volo e in un modo o nell’altro la butta
dentro, anche in maniera un po’ goffa. Il
suo motto era “entrare nella foto”... del
gol, naturalmente. In sei stagioni con la
maglia del Monaco segna la bellezza di
165 reti (tra D1 e D2), conquistando due
volte la classifica cannonieri (una a pari
merito), un campionato e una Coppa di
Francia. Nell’estate dell’80 passa al
Tours, per poi finire la carriera nel Tolo-
ne, sempre a suon di gol, diventando il
più grande cannoniere del campionato
francese. Nella stagione ‘81-82 il Monaco
è di nuovo campione, con Gérard Banide
in panchina, il portiere Jean-Luc Ettori e
il terzino Manuel Amoros, entrambi gio-
catori della Nazionale francese, di lì a
poco campione d’Europa. Anche Patrick
Battiston e Bruno Bellone hanno vestito
la maglia monegasca, così come gli ingle-
si Glenn Hoddle e Mark Hateley, guidati
a loro volta da un giovane Arsene Wen-
ger, il demiurgo francese che ha fatto la
fortuna dell’Arsenal anni Novanta.

Il quinto titolo della storia biancoros-

sa arriva nell’87-88, con sei punti di van-
taggio sul Bordeaux, mentre nel ’91 la
Coppa di Francia (un’altra era stata vinta
nell’85) conquistata grazie a un gol di
Gerald Passi, nella finale contro l’Olympi-
que Marsiglia. L’anno successivo, in Cop-
pa delle Coppe, il Monaco sarà eliminato
dalla Sampdoria in semifinale. L’ultimo
alloro risale al ‘99-00, con il titolo france-
se vinto dominando tutto e tutti, vinto
anche grazie alle reti di Marco Simone,
tanto per rinverdire quel legame forte e
silenzioso che lega la squadra del Princi-
pato all’Italia. Legame, però, che dopo
l’avvento di Deschamps in panchina sem-
bra aver perso mordente. Gli addii im-
provvisi di Simone (Milan) e Panucci
(Roma) hanno un significato: in fondo il
Monaco è pur sempre una squadra fran-
cese.

Le puntate precedenti:

1) Racing Avellaneda 1 ottobre;
2) Manchester City 15 ottobre;
3) Rayo Vallecano 22 ottobre;
4) Everton 29 ottobre;
5) Espanyol 5 novembre;
6) Tottenham Hotspur 12 novembre;
7) Botafogo 19 novembre;
8) Honved 26 novembre;
9) Sporting Lisbona 3 dicembre;
10) Austria Vienna 10 dicembre;
11) Nacional Montevideo 17 dicembre;
12) Rangers Glasgow 24 dicembre;
13) Palmeiras 31 dicembre;
14) West Ham United 7 gennaio;
15) Hajduk Spalato 14 gennaio;
16) Vasco da Gama 21 gennaio
17) Athletic Bilbao 28 gennaio.

Il Monaco è una squadra che non ha vinto mol-
to, ma che fa parte dell’élite del calcio francese e
che ha sempre praticato un bel calcio, dando
spettacolo dentro e fuori il “Louis-II”, diventato
con il tempo il tempio del Monaco: i tifosi non
sono tantissimi, ma l’entusiasmo non manca.
Non dimenticando che la maggior parte degli
abitanti della Costa Azzurra tifa per l’Olympique
Marsiglia, più popolare e più vincente dei
“cugini” biancorossi. Cugini nati nel 1924 (nel
2004 il Monaco compirà 80 anni) come Associa-

tion Sportive de Monaco, gli inizi sono di basso
profilo e solo nella stagione ‘33-34 si ha notizia
di una fugace apparizione del Monaco nel cam-
pionato di Seconda divisione. Bisogna attendere
il 1948, cioè l’immediato Dopoguerra, per trova-
re i monegaschi nel calcio professionistico fran-
cese, prima di allora i biancorossi avevano vinto
7 campionati della Costa Azzurra e si erano lau-
reati campioni del Sud Ovest della Francia nel
’31 e nel ’48.

fr. car.

Un Brera doc, annata 1989, scriveva in modo
entusiastico di un giovane fantasista vicentino,
Roberto Baggio da Caldogno, e della sua squa-
dra, la "storica" Fiorentina, iniziando un’autenti-
ca campagna per portarlo in azzurro. Si era alla
vigilia delle convocazioni per le ultime partite di
preparazione dei Mondiali di Italia 90.

«Il ct Azeglio Vicini ci incoraggia, noi tifosi
d'Italia, ricordandoci che nella Fiorentina gioca
certo Roberto Baggio, e che i viola disputano il
campionato italiano. Baggio può rivelarsi il nuo-
vo Paolo Rossi nostrano. Se vi torna possibile,
non ditelo a nessuno: tacerne mena buono».

Così si chiude "La leggenda dei Mondiali"
(ediz. Pindaro) opera uscita proprio poco prima
che iniziasse Italia 90. La sua "campagna" per
portare Roby Baggio alla corte di Vicini era parti-
ta da lontano. Nel presentare Fiorentina-Ascoli

(12. giornata, campionato '88/'89) Brera scriveva
infatti: «Il carisma di Baggio si ripropone agli
amanti della Nazione. Aveva senz'altro ragione il
collega che ha giudicato un 'colpo sotto' di Bag-
gio per Aldo Serena come un meritato sfottò per
il ct Vicini che l'aveva mandato in campo a soli 8
minuti dalla fine (nell'ultima partita degli Azzur-
ri, ndr). Davvero maradoniano, Baggio: e infatti
il mattino dopo è rimasto a letto anche lui (cioé
non ha giocato, ndr). Che macchia!».

Nel successivo commento Brera celebrava la
Fiorentina che «ha giocato con tanta vena da
surclassare l'Ascoli. Baggio ha ubriacato la con-
correnza: giunto al fin della licenza, ha sempre
toccato con tanto e così fortunato garbo da rime-
diare tre gollastroni imperiali. Qualcuno ha pen-
sato con imbarazzo a Vicini». E sul match di
ritorno, pur perso dai viola, Gioann scriveva:

«Fa sensazione la caduta della Fiorentina, ma è
troppo alta la personalità di Baggio per giostrare
favorevolmente quei rozzi fantasmi».

L'anno successivo Baggio, passato alla Juve,
«trasforma magicamente 5 rigori su 5 concessi
alla vecchia irriducibile Signora dei campionati».

E veniamo a un Roma-Juve (proprio il big
match di domenica prossima!): il gol del fantasi-
sta vicentino contro i giallorossi è «segnato da
angolatura impossibile, quasi a scontare le como-
de battute dagli 11 metri».

Nel match di ritorno (25 marzo '91) ecco
che «madama Juve cava lo stiletto e taglia un
orecchio alla Lupa. Trionfa Maifredi grazie a
Baggio, il maradoniano, en artiste».

Ma Brera ricorda anche il caratterino di Ro-
berto (dimostrato se era necessario nell’ultima
biografia La porta del cielo): «Il solo calcio di

Baggio ben assestato nel match di ieri tocca al
secchio del massaggiatore quando viene sostitui-
to».

Ma il più grande complimento a Baggio è
l’accostamento enoico di uno degli ultimi pezzi
di uscito su Repubblica (ne L’Accademia di Bre-
ra) nel dicembre 1992 pochi giorni prima dell’in-
cidente mortale: «Ed ecco il divino in terra, Ro-
bertino Baggio, che è uno spumante Bellavista
di Vittorio Moretti che nel cor mi sta».

Giovedì scorso a Parma si è stappata forse
l’ultima bottiglia di un vino che ha deliziato i
tifosi italiani per una quindicina d’anni. Il calice
che si voleva levare per salutare il quarto Mon-
diale del nostro ultimo Pallone d’oro, è rimasto
a mezz’aria. Stappiamo dunque un "brut" di
Bellavista per consolarci, baggiani ovunque di-
spersi.

Sul capitolo “infortuni” Brera scrisse per
“Whisky” Liguori, il calciatore del Bologna che
esattamente 31 anni fa si ruppe un ginocchio e
vide finire la sua promettente carriera a San Siro
dopo l’incidente occorsogli in una partita con-
tro il Milan di Rocco.

«Ne ho indovinato appena qualche mossa
stilistica. Correva come il vento. Aveva tolto una
palla all’abatino Rivera uscendo in dribbling in
battuta sinistra. Fosse stato un fichetto non
avrebbe teso il destro a contrastare Romeo Be-
netti: si sarebbe spaventato a vederlo accorrere a
quel modo. Invece per pura generosità agonisti-
ca e perché non poteva interrompere il tackle s’è
rovinato la carriera. Ho visto la faccia di Liguori,
umiliato dal destino. Vorrei saper pregare per te
povero ragazzo».

Gibigianna

PIANETA BRERA Nel 1989 il giornalista lombardo intraprese una “campagna” per portare il Codino in azzurro ai Mondiali del ’90 organizzati in Italia

Così scriveva Gioann: Robertino Baggio, divino in terra

Quando l’ex juventino, campione del mondo e d’Euro-
pa, Didier Deschamps era stato chiamato a guidare il
Monaco, in molti avevano avuto la sensazione di un
regalo alla carriera. Lo stesso Didier aveva avuto
qualche perplessità ma poi ha preso la patata bollente
tra le mani e si è dato da fare. All’inizio, con Simone,
Panucci e Roma, sembrava che Didier volesse forte-
mente italianizzare la formazione monegasca. Poi
qualcosa si è rotto, la squadra ha iniziato prendendo
gol da tutte le parti e rimanendo nei bassi fondi della
classifica. Lo spogliatoio aveva qualche spina e De-
schamps ha pensato bene di mandare via gli italiani
Simone e Panucci, mentre il portiere Roma ha dimo-
strato tutte le sue qualità prendendo il posto a Porato,
in odore di mondiali e per questo inviperito dall’arrivo
del giovane numero uno italiano. Adesso il Monaco è
a centro classifica, lo spauracchio della retrocessione
è lontano e questa passerà alla storia come la ca
stagione di rodaggio per Didier e tutto il Principato.

fr. car.

“Louis-II” stadio gioiello per pochi intimi

Arriva Deschamps l’anti-italiano
E se ne vanno Simone e Panucci

Arsène Wenger
ora all’Arsenal
è l’allenatore
che ha dato
al Monaco
una dimensione
da “grande”
In alto lo stadio
Louis II
di Montecarlo
dove si gioca
la supercoppa
europea
In alto a destra
Cristian Panucci
passato
dal Monaco
alla Roma

20 lunedì 4 febbraio 2002lo sport



Colore: Composite   -----   Stampata: 03/02/02    22.30   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 21 - 04/02/02  

PUGILATO PESI MEDI

L’americano Bernard Hopkins
cancella il record di Monzon

SCI COPPA DEL MONDO

È sempre e solo Eberharter
Azzurri di nuovo deludenti

PARTITA DELLA PASSIONE

Piloti, cantanti e Ferrari insieme
per oltre 50mila euro d’incasso

PALLAVOLO

La Coppa Italia a Cuneo
Tre a zero sul Parmafla

sh

Bernard Hopkins ha cancellato il record
di difese mondiali che da 25 anni
apparteneva ad un monumento del
pugilato come Carlos Monzon. Il pugile
americano, detentore della corona
mondiale dei medi nelle tre versioni Ibf,
Wba e Wbc, ha sconfitto per k.o.t alla
decima ripresa il connazionale Carl
Daniels sfidante per il titolo Ibf. Si
trattava della quindicesima difesa
consecutiva ed ha così superato Monzon
che si fermò a 14. Hopkins ha dominato
l'incontro dall'inizio alla fine.

Mentre l'austriaco Stephan Eberharter
vince a ripetizione sulle nevi di St. Moritz,
dominando il gigante dopo aver fatto lo
stesso in discesa, gli azzurri hanno
deluso nell'ultima gara prima
dell'appuntamento olimpico di Salt Lake
City. Mentre Eberharter ipoteca la coppa
del coppa e corre ora anche per quella di
specialità - presentandosi a Salt Lake
City come l'uomo da battere, il vero
erede dell'amico-rivale Hermann Maier -
gli azzurri arrivano così alla vigilia
olimpica con il fiato lungo.

Diecimila persone per un incasso di oltre
110 milioni di lire (pari a più di 56.000
Euro). Queste le cifre della Partita della
Passione, il triangolare di calcio per la
solidarietà giocato allo stadio Braglia di
Modena e che ha visto imporsi per
differenza reti, dopo i tre match da 35', la
Nazionale Italiana Cantanti sulla
Nazionale Piloti e la Rappresentativa
della Scuderia Ferrari. Tra i cantanti si è
distinto Barbarossa autore di una
tripletta, mentre tra i Piloti Giancarlo
Fisichella autore di una doppietta.

C'è voluto poco più di un'ora alla Noicom
Cuneo per vincere la sua terza Coppa Italia,
battendo in soli tre set la Maxicono Parma
davanti a più di 11.000 persone che hanno
riempito il Forum di Assago. Troppo forti i
piemontesi ieri sera, troppo preciso Andrea
Sartoretti che ha dimostrato ancora una
volta di essere uno dei più potenti
schiacciatori del mondo, aggiudicandosi il
trofeo di miglior giocatore della serata. La
Maxicono ha così buttato via l'occasione di
tornare dopo dieci anni al successo in questa
competizione.

Migliaia di poliziotti
Squadre speciali
contro attentati
chimici e biologici
Cieli vietati
ai voli civili

È il primo grande
appuntamento dopo
l’11 settembre
Qualcuno aveva
anche proposto
di saltarlo

‘‘‘‘

Questo il programma delle gare:
Venerdì 8 febbraio: alle 15 (ora italiana)
cerimonia d’apertura. Alle 12, qualifi-
che salto individuale.
Sabato 9: pattinaggio velocità donne,
qualifiche. Sci fondo 15 km tl donne e
uomini (30).Salto, combinata individua-
le. Pattinaggio velocità 5 km uomini.
Hockey, qualifiche.
Domenica 10: salto k90 individuale (fi-
nale). Fondo, combinata individuale 15
km. Libera uomini. Snowboard donne.
Lunedì 11: Libera donne; pattinaggio,
velocità, 500 metri uomini.hockey; fon-
do 10 km donne; curling. Martedì 12:
salto k120 individuale; fondo: 10 km
uomini; pattinaggio artistico uomini;
curling. Mercoledì 13: salto k120 uomi-
ni finale; sci alpino combinata uomini
slalom e libera; biathlon uomini 10 km;
donne 7,5; hockey donne: Canada-Rus-
sia; pattinaggio velocità donne: 500 mt.
Giovedì 14: fondo, 10 km tc uomini;

nordica combinata k90 a squadre;
snowboard uomini e donne.
Venerdì 15: curling; hockey quarti di
finale; pattinaggio artistico; hockey don-
ne. Sabato 16: sci alpino: superG uomi-
ni; curling; bob a 2. Alle 15, hockey:
Usa-Russia.
Domenica 17: fondo 4x10; bob a 2;
curling; hockey donne. Lunedì 18: salto
k120 a squadre finale; biathlon; patti-
naggio danza libera; Martedì 19: fondo
1,5 km donne; bob a 2 donne. Mercole-
dì 20: slalom donne; pattinaggio donne
1500mt; pattinaggio finali uomini
1500mt. Giovedì 21: slalom gigante uo-
mini; finale curling donne. Venerdì 22:
gigante donne; pattinaggio 10 km uomi-
ni; curling finale uomini; pattinaggio ar-
tistico; hockey semifinale uomini. Saba-
to 23: fondo uomini 50 km tc; slalom
uomini; pattinaggio donne 5km; finale
bob a 4.Domenica 24: fondo 30 km
donne; hockey finale uomini; chiusura.

Aldo Quaglierini

ROMA Dall’8 al 24 febbraio, un
tourbillon di gare, ma questi gio-
chi olimpici di Salt Lake City sono
tra i più discussi e i più a rischio.
Perché sono i primi giochi dopo
l’attentato dell’11 settembre e
quella delle Olimpiadi invernali
negli Stati Uniti sembra proprio
un invito a nozze per i terroristi.

Tanto che qualcuno avrebbe
voluto anche rinviarli questi gio-
chi: troppi rischi, troppo vicino
l’11 settembre, troppe spese per la
sicurezza. Di questi punti, l’ulti-
mo è quello su cui è ruotato il
dibattito negli Usa. Dato che rin-
viare un evento così ghiotto per
gli sponsor non era proprio cosa
da farsi e poi, in definitiva, tanto
tempo, un’eternità, è passato dal
giorno dell’attentato alle Twin
Towers. Dunque, la spesa per la
sicurezza.

Il governo aveva stanziato due-
cento milioni di dollari ai quali si
sono poi aggiunti altri centodieci
da utilizzare per la sicurezza (una
cifra mai raggiunta per un evento
sportivo).

E già queste olimpiadi inverna-
li sono le più costose di tutti i tem-
pi, con più di due miliardi di euro
di budget (circa quattromila mi-
liardi di lire) che si avvicina addi-
rittura all’intero importo dei Gio-
chi di Sydney e supera le stime di
spesa per Atene 2004, nonostante
alle Olimpiadi estive prendano
parte diecimila atleti contro i tre-
mila delle invernali.

Attacchi terroristici di ogni ti-
po sono stati presi in considerazio-
ne, anche batteriologici e chimici,
tanto che nell’ultima settimana ci
sono state due simulazioni segrete
per attacchi di questo tipo, con
l’utilizzo di personale specializza-
to, tute spaziali e analisi lampo.
Per le olimpiadi saranno in funzio-
ne anche speciali sensori chimici e
batteriologici per un monitorag-
gio continuo della qualità dell’aria
e delle acque. Settemila agenti fe-
derali sono stati inviati in aiuto
alla polizia locale (tremila unità

circa) tra cui mille agenti dell’Fbi
e duemila dei servizi segreti. I cac-
cia F16 della base operativa a 30
chilometri (quindi molto vicina)
saranno costantemente in pre-al-
larme e dunque pronti al decollo
immediato. Gli elicotteri Black
Hakw della guardia di frontiera so-
no stati inviati sul luogo e control-
leranno giorno e notte i cieli. Pom-
pieri, agenti, infermieri sono stati
inviati ad addestrarsi al Center for
Domestic Preparadness di Anni-
ston in Alabama dove vengono
messe alla prova le più moderne
tecniche antiterrorismo.

Qui sono andati anche perso-
nale dei centri rurali e dell’inter-
land. Ispettori fdederali controlle-
ranno la posta e i prodotti alimen-
tari. È stato deciso di chiudere lo
spazio aereo sopra Salt Lake City
(i voli verranno dirottati verso ae-
roporti vicini). Disponibili imme-
diatamente migliaia di dosi an-
ti-antrace.

«Ci sarà il livello di sicurezza
più alto che ci sia mai stato», ha
detto Mitt Romney, presidente
del Comitato organizzatore, cer-

cando di rassicurare chi, come il
campione olimpico Vegard Ul-
vang, chiedeva di rinviare i giochi.

Ma ai proclami ottimistici di
Mitt Romney ha risposto nei gior-
ni scorsi il presidente del Comita-
to olimpico internazionale (Cio),
Jacques Rogge: «Tutto quello che
era umanamente possibile fare è
stato certo messo in pratica, ma
dobbiamo capire che il rischio ze-
ro non esiste».

Mentre piovono accuse agli
amministratori di Salt Lake City
di aver caricato su un autobus tut-
ti i barboni e averli inviati a Las
Vegas per rendere più presentabi-
le la città in vista dei giochi (accu-
se rispedite al mittente sdegnosa-
mente) i preparativi e la città, capi-
tale dell’Utah si ripulisce per l’oc-
casione. Decine di cantieri che
hanno ristrutturato nei mesi scor-
si palazzi, aree e giardini, stanno
ormai per chiudere; la città appare
con un nuovo volto.

Tutto è quasi pronto. Rogge
ha parlato dell'impegno messo in
campo per cercare di assicurare la
serenità della manifestazione. E a

testimonianza della bontà di que-
sto sforzo ha assicurato che lui
stesso alloggerà nel villaggio olim-
pico, come i 2500 atleti, per tutta
la durata delle gare, atleti che
avranno uno speciale tesserino di
riconoscimento difficilmente falsi-
ficabile.

Il presidente del Comitato
olimpico internazionale ha poi rin-
novato il richiamo «alla millenaria
tradizione della tregua olimpica»
ed ha rivolto un appello «allo spiri-
to di fratellanza tra gli sportivi»,
sottolineando l'esempio degli atle-
ti delle due Coree che nella cerimo-
nia d'apertura sfileranno insieme
e sotto la stessa bandiera.

Blair in panchina, Beric in tribuna: la
Scavolini aveva due pezzi da novan-
ta a fare da spettatori, ma Roseto
meritava di vincere. L’ha matata in-
vece Booker con due tiri liberi a fil di
sirena (79-78). Fino a quel momen-
to la squadra del vulcanico Martinel-
li aveva fatto da padrona, toccando
anche un + 15 eloquente (45-60 al
27’). Segno che Pesaro non ha an-
cora smaltito la sbornia presa in Eu-
rolega, quando il Tau ha passeggia-
to al Palas, ma soprattutto che nep-
pure l’innesto di De Marco Johnson
ha trasformato un gruppo in preda
ad amnesie e picchi dall’inizio della
stagione.
Nella terza giornata di ritorno il qua-
si colpaccio dell’Euro Nokia al Bpa
Palas è stato l’unico fremito, nel re-
sto del tabellone è andato più o me-
no tutto come previsto. A comincia-
re dalla vittoria di Siena a Trieste
(67-80). Per la Coop è la quarta
sconfitta di fila, per qualche momen-
to pareva addirittura che i muli pren-
dessero il posto dei biancoverdi se-
nesi. I quali, con Naumoski al posto
dell’infortunato Stefanov, hanno
continuato la loro marcia. Restano
al quarto posto, saldamente, come
l’Oregon che però a Verona ha suda-
to freddo. Sono loro i conigli usciti
dal cilindro di questa stagione, e si
giocheranno fino alla fine l’etichetta
di sorpresa dell’anno.
Non fanno una grinza le passeggia-
te della Benetton (85-71 sulla De
Vizia Avellino) e di Biella contro la
Metis Varese (101-77). Nel primo
caso, per una volta ha fatto il bom-
ber Garbajosa (18 punti) che di suo
grandissimo fromboliere non è. La
legnata presa dai galletti in Piemon-
te invece conferma che cambiando
gli uomini (ecco Pajcinovic), sotto
alle Prealpi, non cambiano le cose.
Per una curiosa coincidenza, le cugi-
ne bolognesi sono finite entrambe
all’ora di cena. Posticipo di rito per
la Skipper a Livorno (dove ha esor-
dito Robinson, quarto playmaker
stagionale della Fortitudo), partita
tirata come quelle di una volta in
riva all’Ardenza, vittoria che vale un
nuovo primato (91-99). La Kinder è
slittata in serata per colpa del bloc-
co del traffico, ma non ci ha messo
molto però a chiudere la pratica con
la Fillattice, visto che dall’altra parte
solo Bailey si è guadagnato la pa-
gnotta. Stasera al Palalido (ore
20.30) Adecco-Fabriano.

Claudio Pistolesi

Quale aggettivo cercare: strarordina-
rio, incredibile, fantastico? Anche nel-
la vittoria più bella è comunque op-
portuno mantenere la lucidità, per-
ché non sarà sempre così. Ciò che
dobbiamo stampare nella memoria
di questa cavalcata trionfale di San-
guinetti è quanto può ottenere una
consapevolezza profonda dei propri
mezzi. È questo il “segreto” che ha
permesso a Davide di battere non
uno, ma quattro Golia uno dietro
l’altro.

Lo alleno da due anni, non l’ave-
vo mai visto così consapevoole di se
stesso come uomo e come atleta. Sarà
forse la prossima paternità, di certo

quando si ha la felicità a portata di
mano si gioca meglio, molto meglio.

Adesso vedo Davide sollevare la
coppa tra le lacrime ma non dimenti-
co la seconda metà dello scorso anno
dove sia lui che io sentivamo che
c’era il gioco, c’era la voglia di vincere
(e negli ultimi due mesi persino una
straordinaria condizione di forma
grazie a Pino Carnovale) ma le parti-
te vinte si contavano sulle dita di una
mano. Forse il fascino dello sport è
proprio questo: crederci, crederci an-
che quando si è rimasti gli ultimi a
farlo. Che i giovani prendano esem-
pio. Questo è il miglior messaggio che
Sanguinetti ed io possiamo consegna-
re dopo questa splendida settimana
milanese.

Entrando nel dettaglio del match

c’è da dire che Federer non era solo il
favorito della finale, ma era il cam-
pione in carica ed è conosciuto nel
circuito come il “fratellino di Sam-
pras” per la somiglianza dei colpi con
il fuoriclasse statunitense. Battere Fe-
derer su una superficie veloce come
quella del Palalido era un’impresa
quasi impossibile.

E infatti in un batter d’occhio
Sanguinetti era già sotto 1-4 nel pri-
mo set. Recuperare un break ad un
giocatore così potente e veloce è stata
un’impresa nell’impresa. Il primo set
si è risolto al tie-break dove Davide
ha tirato fuori dei colpi sensazionali.
Se hanno impressionato me, che sono
il suo coach, figuratevi la faccia di
Federer e degli spettatori. Finalmente
numerosi.

La chiave di volta della seconda
partita non è di natura tecnica. Su
una palla break per Federer c’è stata
una evidente svista del giudice di li-
nea (non corretta dal quello di se-
dia). Quella palla, apparsa nettamen-
te fuori a tutti, ha condizionato il
gioco del mio protetto. Gli ha causato
un passaggio a vuoto di 4 o 5 game.
Un set per parte e tutto da rifare.

Nel terzo e decisivo set, però, Da-
vide ha ritrovato il livello che lo ha
accompagnato per tutta la settima-
na: un tennis da primi dieci giocatori
del mondo. Sanguinetti è conosciuto
nel circuito per avere un rovescio tan-
to particolare quanto efficace. A Mila-
no il resto dei colpi, servizio, dritto e
gioco a rete, si sono avvicinati molto
alla perfezione tecnica che esprime in

modo naturale con il rovescio bima-
ne.

Federer è rimasto stupito: ricorda-
va un Sanguinetti diverso, quello del-
lo scorso anno a Montecarl, sicura-
mente più difensivo e meno audace.
E invece il nuovo Davide (che speria-
mo sia quello vero d’ora in avanti)
ha attaccato con continuità senza il
minimo tentennamento. Ripeto: non
s’era mai visto un Sanguinetti così.

La pioggia di coriandoli che dal
nulla è caduta sulle nostre teste dopo
il match-point (lob lungo dello svizze-
ro) ha colorato questa vittoria come
il lieto fine di una favola. Che Davide
e sua moglie, Tatiana, racconteranno
al bebè tra sette mesi. Auguri Dado e
complimenti di cuore.
Sanguinetti b. Federer 7-6 4-6 6-1

Giochi superblindati contro il terrore
Imponenti misure di sicurezza a Salt Lake City (Usa) per le Olimpiadi invernali

Due settimane di gare su neve e ghiaccio
Si apre venerdì prossimo si chiude il 24

Basket, Roseto
spaventa Pesaro

Tennis, Sanguinetti vince a sorpresa su Federer. Il momento magico raccontato dal suo allenatore personale

Davide batte Golia, la nostra favola a Milano

La fiamma
olimpica supera
ogni ostacolo.
Qui accanto, un
atleta nuota
nelle acque
calde di
«Glenwood
Springs»
portando la
fiaccola che darà
il via, venerdì
prossimo, ai
Giochi olimpici
invernali di Salt
Lake City

Davide Sanguinetti
abbraccia il trofeo vinto ieri
al torneo indoor Atp di
Milano contro lo svizzero
Roger Federer
A. CAlanni/Ap
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Gabriella Gallozzi

ROMA Dai palchi al fianco di Berlinguer,
al «cazzeggio» goliardico da bar dello
sport. Senza, però, tralasciare la satira
che, per definizione, è sempre politica.
Ecco a voi Ernesto Bassignano, voce di
tante feste de l’Unità, funzionario di
quel Pci che sapeva portare in piazza un
milione di persone, uno dei fondatori
dello storico Folkstudio insieme a Ven-
ditti e De Gregori, giornalista di Paese
sera ed ora «anima» di Ho perso il trend,
appuntamento quotidiano di Radiuono,
in onda dal lunedì al venerdì dalle 15 alle
16.

Un programma nato tre anni fa a
mo’ di scommessa, diventato ultima-
mente una sorta di caso radiofonico, in
grado di raccogliere intorno a sè dai «ma-
gnifici rettori» universitari ai camionisti,
dalle casalinghe agli psicologi. Fino ad
ascoltatori illustri - garantisce Bassigna-
no - come Francesco Guccini, Piera De-
gli Esposti e Francesco De Gregori: «Pro-
prio l’altro giorno - dice il conduttore -
Francesco mi ha detto che se Gasparro,
come noi chiamiamo il Ministro delle
telecomunicazioni, si azzarda a toccar-
mi, lui è pronto a incatenarsi ai cancelli
della Rai». Manca solo Nanni Moretti,
insomma. «È vero - risponde Bassigna-
no - ma magari uno di questi giorni ci
chiama per dirci che con “satiri” come
noi, come direbbe Gasparri, la sinistra
non ce la farà mai!».

Affiancato da Ezio Luzzi, volto stori-
co delle telecronache sportive, Ernesto
Bassignano ogni giorno si presenta al
suo pubblico con temi di varia umanità.
Raccolti a partire dalla rassegna stampa.
«Ormai - dice - ci chiamano Gianni e
Pinotto: io in qualche modo faccio l’in-
tellettuale e lui una sorta di contadino
scarpe grosse e cervello fino, nei panni
dell’elettore del Polo che fa di tutto per
salvarmi da Berlusconi, anzi dal Silvio,
come lo chiamiamo noi».
In tre anni di trasmissione tra le «grin-
fie» di Ho perso il trend ci sono finiti un
po’ tutti. Anche D’Alema, soprannomi-
nato Baffino e «perseguitato» per le sue
«scarpe di pesce persico». Ora, poi, col
governo Berlusconi non c’è che l’imba-
razzo della scelta. Tra i ministri più getto-
nati figurano Maroni, Moratti e «Gaspar-
ro». Tanto che, prosegue Bassignano, «il

Polo più di una volta ha manifestato il
suo, diciamo così, disappunto nei con-
fronti del programma».

Intanto, però, Ho perso il trend conti-
nua ad acquistare punti (quelli dell’Au-
ditel corrispondono ad una media di
450mila ascoltatori giornalieri) tra i
suoi fedelissimi. Così che Bassignano è
stato persino chiamato a partecipare -
appuntamento martedì prossimo alle
10 da via Asiago - ad una speciale mara-
tona di satira, convocata dal presidente
Zaccaria, al fianco di Grillo, Dandini,
Fo, Guzzanti, Vaime.

Stupito anche lui di tanto seguito,
Bassignano racconta che il programma
era nato «per prendere in giro tutti quel-
li che sono gli stereotipi e i tic della
modernità. Dai telefonini alla televisio-
ne. E per riscoprire quel gusto goliardi-
co del chiacchiericcio da bar dello sport,
garbato, sano, divertente. Fatto di atmo-
sfere anni Cinquanta da rumba e cha
cha cha. Quel piacere del “cazzeggio” di
gente per bene di una volta, opposto al
gelo e alla tecnologia dei nostri giorni.
Quella goliardia che mi ricordo negli
anni del Folkstudio, nelle serate a cena
con Pajetta e Amendola quando si pren-
devano in giro da veri amici. Uno spiri-
taccio, insomma, che viene da lontano».

E che ora ritorna sulle onde di Ra-
diouno, sostenuto e accompagnato da
un gran numero di personaggi. Paola
D’Agnese, la psicoterapeuta junghiana
che consiglia l’ascolto di Prince alle sue
pazienti. Savino Cesareo, l’autore della
canzocina di Olmo di Mai dire gol, nei
panni del funzionario Rai. Enzo Robut-
ti, fondatore dello storico Derby club,
esperto professor «tuttologo» che passa
da Paolo Uccello all’estetica berlusconia-
na. E, ancora Maurizio Micheli, attore
«sfigato» eternamente in viaggio per
l’Italia, o la maga di Lantra (Giuditta
Combieri) che «vive in un antro di lon-
tra».

Questo è lo spirito di Ho perso il
trend. Fatto di tormentoni («cotto o bol-
lito? Bohh...». «Ciumbia!!!». «Da giova-
ne non era male!»), macumbe propizia-
torie richieste dagli ascoltatori e soprat-
tutto le telefonate del pubblico. Una go-
liardia che va dalla satira alle battute da
buontemponi. E che, magari, per que-
sto rischia di apparire «politicamente
scorretta». Come è successo in una pun-
tata in cui è stata presa di mira la «burro-
sa», soprannome di Paola Del Gaudio,
factotum del programma, descritta dai
conduttori mentre scivolava col suo for-
moso di dietro su una lastra di ghiaccio
di Saxa Rubra. Ecco, questo genere di
goliardia non è andato a genio ad una
collega del Gr che, prontamente, ha ma-
nifestato il suo disappunto al cdr. E, for-
se, non a torto.

CALENDARIO PIRELLI: SE IL TEMPO DIVEN-
TA UN PRETESTO.
Pirelli cerca volto italiano per il suo celebre calenda-
rio. È appena terminato il primo mese dell'anno, è
già si parla del nuovo segnatempo prodotto dall'inse-
gna di copertoni. L'occasione è di quelle che mettono
in fibrillazione gli animi di tante aspiranti modelle.
Qualcosa di simile a Miss Italia. La Pirelli ha, infat-
ti, deciso di inserire un volto nuovo e italiano nel
prossimo calendario. Una ragazza assolutamente
non professionista e priva di qualsiasi precedente nel
mondo del modeling che d'improvviso si ritroverà
immortalata da un mago dell'obbiettivo tra le top
mondiali. Quanto basta, insomma, per entrare nel
mondo dell'immagine dal portone principale. Il re-

clutamento delle bellezze partito con una conferenza
stampa a Milano, ha pure un titolo, The Call Con-
test 2003, e avverrà anche virtualmente. Nel senso
che le ragazze potranno candidarsi al concorso via
cavo, telefonando ad un apposito numero Tim o
interagendo con un sito Internet. Per non dire che
alla ricerca della fortunata modella collabora anche
MTV. ( E vai! di comunicazione)
La finale del tutto si svolgerà dal vero il 12 aprile
nell'ambito di una festa già in odore di evento.
Come dire? Ce n'è abbastanza perché, tutti ne parli-
no.
E poco importa se a metà del 2002 il Pirelli del 2003
sarà già bruciato da anticipazioni delle anticipazio-
ni delle anticipazioni… Siamo nel tempo della co-

municazione: non in quello segnato dai calendari.
INTIMARE: SI SCRIVE «MUTANDE», SI VEDE
ALTRO.
Vero: anche mutande e reggiseni hanno il loro ruolo
economico e stilistico nel made in Italy. Ma la mani-
festazione di intimo, Intimare, che si è svolta a Bolo-
gna in questi giorni è stata recensita dai media con
un 'attenzione decisamente superiore alla media.
Articoli formato lenzuolo hanno incorniciato grandi
foto scollacciate, per spiegare che mutandine e reggi-
seni diventano più sobri. Mentre, telecamere indi-
screte si sono dilungate su glutei e seni per mostrare
le ultime novità in fatto di lingerie, con un gusto
quasi maniacale del dettaglio. Sino a consolidare il
sospetto che tutta questa attenzione giornalistica per

l' abbigliamento intimo fosse quasi un pretesto per
mostrare le parti intime delle modelle. Della serie:
scrivere di mutande per far vedere dell'altro. Che
notoriamente alza l'audience.
MITI SIMONETTO: UN NOME UN PRETESTO.
Nei salotti milanesi si ride di Miti Simonetto: «con-
sulente immagine di Berlusconi», come si leggerebbe
sui biglietti da visita che la signora distribuisce. (An-
che se noi, non abbiamo ancora avuto l'onore…). A
suscitare ilarità, non è tanto l'appellativo della ima-
ge maker con un cognome che sembra un nome e un
nome che sembra un cognome. Semmai, è quel com-
plemento di specificazione («di Berlusconi»), che svi-
lisce a pre-testo il nome dell'in-testataria, a divertire
molto…Quando, purtroppo, non genera invidia.i
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CERCASI SCONOSCIUTA PER CALENDARIO MOLTO FAMOSO

Fulvio Abbate

Era il tempo del Pci di Longo e Berlinguer, il
Vietnam quasi quasi risplendeva di rosso, i
poliziotti dei reparti celere non conoscevano
ancora le mimetiche ma picchiavano comun-
que duro, le macchine per la serigrafia sfornava-
no in continuazione i volti del Che o di Pinelli,
i fascisti facevano il pieno di voti a Catania, le
bombe della strategia della tensione venivano
annunciate dagli speaker del primo canale in
bianco e nero. Ma soprattutto c’era bisogno di
canzoni, proprio canzoni per andare tutti avan-

ti, o forse canti, sì, esattamente canti, o, meglio
ancora, come si diceva in quei momenti, «inni
rivoluzionari di piazza», cose tipo «Bandiera
rossa» o «l’Internazionale», lacrime vere, dedi-
che assolute, insomma. C’era davvero bisogno
di tutto questo combustibile emotivo, quando il
cantautore militante Ernesto Bassignano se ne
venne fuori con un pezzo che cercava di mettere
insieme sia i brividi della sacrosanta retorica
sia la lezione della musica d’autore. Quindi,
roba degna di un vero artista che ha coltivato
al meglio se stesso. Il suo capolavoro, nato in
quel momento storico, si intitolava, anzi, face-
va direttamente così: «Veniamo da lontano,

andiam lontano, compagno Gramsci non sei
morto invano...» Era un andante struggente,
privo di tamburi e delle tradizionali scoregge
bandistiche, era semmai una melodia nata per
dimostrare che si poteva fare una bella canzone
politica senza rinunciare al nuovo, alla scoper-
ta del mondo dove intanto impazzavano Batti-
sti o piuttosto i Pink Floyd. In verità, quel
brano era un autentico capolavoro di mediazio-
ne culturale: assumeva come testo il celebre
motto togliattiano dei comunisti italiani per
spingersi oltre le cose già viste e, soprattutto,
sentite. Era dunque il 1972, quando il 45 giri di
Bassignano ebbe l’onore incalcolabile d’essere
distribuito alle sezioni sparse sul territorio affin-
ché diventasse la colonna sonora di una durissi-
ma campagna elettorale. Già, in quel momen-
to, in Italia e nel mondo c’erano i fascisti di
Almirante, e c’era la Dc di Colombo e di Ru-
mor, c’era il Cile di Allende minacciato dai
militari e dagli scioperi dei camionisti, ma in-
tanto, sempre in quel momento, le auto con le

trombe annunciavano i comizi del partito o gli
appelli alla mobilitazione sul tappeto melodico
del nostro beneamato autore. Inutile dire che
Bassignano, in quei giorni, prim’ancora d’esse-
re un cantautore, era un prestigioso militante
crocifisso al legno dei suoi molti doveri politici,
tipo tenere ad un alto numero di giri la macchi-
na dell’organizzazione e della stampa e propa-
ganda. Lui lavorava infatti a Botteghe Oscure,
e il suo capo era addirittura l’implacabile Gian-
carlo Pajetta, così stava per intero sulle sue
spalle il rapporto e la gestione dei palchi delle
Feste de l’Unità, lavoro politico per eccellenza,
se è vero che si trattava di girare l’Italia in
lungo e in largo: oggi in Puglia con Lucio Dal-
la, domani in Trentino con Gazzelloni, nella
certezza che fosse quello il modo giusto di parte-
cipare al gioco delle cose. Dimenticavo: era sem-
pre lui, Ernesto Bassignano, con la sua chitarra
a dare “il la” al segretario Enrico Berlinguer al
termine dei comizi o delle manifestazioni. De-
stino singolare, duro destino da

“rivoluzionario professionale”, per colui che
era stato tra i fondatori Folk Studio di Roma,
insieme a Giancarlo Cesaroni, e poi Antonello
Venditti, Francesco De Gregori e compagnia

cantante. Già, come fai a tenere assieme il
doppio destino di funzionario di un’organizza-
zione totalizzante, com’era il Pci di allora, con
il desiderio di dedicarti prima o poi unicamen-
te a te stesso, alla tua chitarra, alle tue canzoni,
al tuo sentire spassionato? C’era da mangiarsi
le mani al solo pensiero, ed è probabile che,
certi giorni, vedendo il cinismo e la paraculaggi-
ne di alcuni colleghi di allora e di adesso, non è
affatto escluso che Ernesto non lo abbia fatto.
In definitiva, non si è però fatto mancare nulla,
il nostro Bassignano: è stato giornalista a
“Paese Sera” fra gli anni 80 e i 90, per poi
approdare in Rai come contrattista, non dimen-
ticando poco dopo di farsi cacciare ingiusta-
mente, per poi vincere un ricorso che ne avreb-
be fatto uno degli idoli di Radio Due con «Ho
perso il trend», la trasmissione che conduce da
tempo in coppia con Ezio Luzzi. Ma questa è
già un’altra storia, ma che dico?, è ancora cro-
naca che attende ancora d’essere trasformata
in una nuova, ennesima canzone d’autore.

Gianluca Lo Vetro

PIÙ PUBBLICITÀ NEI CINEMA
MENO IN TELEVISIONE
Le aziende scelgono sempre di più
il cinema per fare pubblicità. Nel
periodo gennaio/novembre 2001,
gli investimenti pubblicitari nelle
sale sono cresciuti dell’8% rispetto
allo stesso periodo del 2000. Al
contrario è diminuita la spesa in tv,
sulla stampa e alla radio, per un
calo totale degli investimenti del
2.5%.
I settori che più investono nel
cinema sono quello delle auto - Fiat
in testa - e quello informatico.
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Cantava sui palchi del Pci , ora
scherza con Ezio Luzzi a «Ho
perso il trend», un radio-cult
Radiografia di un post-eroe

un uomo una storia

Tormentoni,
battute, gags
e un editoriale
delirante Guccini
e De Gregori
tra i fans

Scanzonato,
irriverente e
irritante è passato
dalla goliardia
alla satira
con successo

Dal Folk Studio alla lotta
Con la chitarra in mano

Ernesto Bassignano ieri (sopra) e oggi
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Fra romanzo e commedia edificante, «Il racconto
d’inverno» di Shakespeare ha tutto per affascinare
anche lo spettatore di oggi: non è scontato, è ricco di
colpi di scena, immerge personaggi in una geografia
immaginaria, li segue nelle loro peripezie improbabi-
le e fantastiche. E pensare che la complicata vicenda
si svolge, in omaggio all’unità di tempo, in sole quat-
tro ore fra le rive della Sicilia dove governa re Leonte
e una Boemia contadina dove regna Poissene, due
teste coronate unite da una fortissima amicizia virile
così frequenti nei testi del grande Willie. Testo poco
rappresentato in Italia, in questi giorni «Racconto
d’inverno» è in scena in prima nazionale al Teatro
Strehler (è una coproduzione fra il Teatro Stabile
Biondo di Palermo e il Teatro di Messina), nella

magnifica traduzione di Agostino Lombardo dispie-
gando tutto intero il fascino di un intreccio ricco di
colpi di scena, di amori corrucciati, di gelosie tremen-
de, di amicizie che si rompono, di mogli ripudiate, di
figli che muoiono per il dolore di non vedere la
madre, di figlie appena nate che dovrebbero essere
date in pasto agli avvoltoi... Ma ci pensa l’amore a
mettere a posto tutto, facendo innamorare, proprio
come nelle fiabe, la ragazza (che è stata allevata da
un pastore) del figlio del re, facendoli fuggire proprio
in Sicilia, dove, all’improvviso la statua della madre
creduta morta si anima con lacrime di gioia di tut-
ti... Mettere in scena un testo così ricco di fascino è
un invito a nozze per un teatrante ricco di fantasia e
di sensibilità e la firma registica di Roberto Guicciar-

dini sembrava una vera e propria garanzia. Ma il
suo «Racconto d’inverno» - che le scene e i costumi di
Pietro Carriglio dalle intriganti policromie ambienta-
no in una Sicilia giapponese quasi da teatro kabuki e
in una Boemia da quadro agreste d’epoca -, non
convince del tutto. Lo spettacolo, infatti, è come divi-
so in due e a una prima parte più tesa e rifinita che
ha in Pamela Villoresi e in Giulio Brogi i protagoni-
sti assoluti e nella verve di Gianna Giacchetti una
comprimaria a tutto tondo, se ne contrappone, an-
che nella scelta voluta dello stile più «basso», una
seconda che è meno concatenata e felice malgrado
l’esperienza comica di Virgilio Zernitz nel ruolo di
un imbroglione tutto fare e del bravo attore-comme-
diografo siciliano Franco Scaldati che di personaggi

ne fa addirittura due. A cucire insieme l’una e l’al-
tra, a creare un filo rosso fra stili così diversi c’è
Fiorenza Brogi nel doppio ruolo del Tempo e del
Narratore che canta anche con giusto piglio le canzo-
ni composte da Bruno Coli. Ma un discorso a parte
merita la già citata Pamela Villoresi che qui ricopre
il doppio misterioso ruolo della madre Ermione nella
prima parte e della figlia identica come una goccia
d’acqua Perdita (qui chiamata Perduta), nella secon-
da: per la sua naturalezza nello stare in scena per
l’apparente semplicità dell’approccio a due personag-
gi così diversi fra loro. Da ricordare anche Gianni De
Lellis nel personaggio positivo di un nobil uomo,
l’autorità granitica anche nell’errore del Leonte di
Giulio Brogi. Ma...re

te

UNO SHAKESPEARE DA FIABA, UNA PAMELA VILLORESI DA INCANTO
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Non sorprende che da un
testo di carattere aperto
sia nata un’opera che ha
sempre stimolato i registi
a scatenarsi in dimensioni
spettacolari

Paolo Petazzi

GINEVRA C'era anche Luciano Berio al
Grand Théâtre di Ginevra alla terza replica
di Un re in ascolto ed è stato salutato con
calore dal foltissimo pubblico. L'allestimen-
to ginevrino, con la direzione di Patrick
Davin e la regia di Philippe Arlaud, segna
una nuova tappa nel percorso dell'opera,
già fitto di successi (a Vienna, Milano, Lon-
dra, Parigi e in diverse città tedesche), dopo
la prima al Festival di Salisburgo il 7 agosto
1984. Continua a sedurre una concezione
drammaturgica e musicale di coerente com-
plessità, che evita la narrazione lineare tradi-
zionale intrecciando e sovrapponendo una
molteplicità di piani e materiali diversi, in
una tesa e caleidoscopica varietà. La molte-
plicità stratificata è già nel testo, perché nel
corso della lunga genesi dell'opera (dal
1982) l'idea originaria di Calvino fu lasciata

cadere (e realizzata in un racconto), e Berio
aggiunse ai versi di Calvino materiali presi
da altre fonti, da un libretto tedesco, L'isola
degli spiriti, che a fine Settecento Friedrich
Wilhelm Gotter trasse dalla Tempesta di
Shakespeare, e soprattutto dal commenta-
rio di Auden alla Tempesta (The Sea and the
Mirror). Ci sono anche frasi provenienti da
una lettera di Calvino a Berio, in cui si fa
nitidamente il punto sui loro dissensi.

Il "re in ascolto" è un direttore di teatro,
di nome Prospero. Durante le prove di uno
spettacolo musicale ispirato alla Tempesta
assistiamo ad un moltiplicarsi di situazioni
confuse e irrisolte, tra mimi, acrobati, attori
e cantanti, in un caleidoscopio di azioni
dove hanno molto spazio anche il gioco e
l'ironia. Prospero è in conflitto con il regi-
sta, non riesce a controllare l'andamento
delle prove e sente la necessità di tendere

l'orecchio anche ad altre voci, quelle del
sogno, del ricordo, dell'utopia. Sogna un
altro teatro, e memorie e visioni, vita inte-
riore e vita del teatro si accavallano e con-
fondono in una dimensione del tempo di-
scontinua. Si delinea tuttavia un percorso al
cui termine ci sono la solitudine e la morte
di Prospero, punto focale intorno a cui con-
vergono le diverse componenti del testo. È
un testo aperto a diversi livelli di lettura,
dove situazioni eterogenee si accumulano
in una struttura non lineare, discontinua,
ma con ritorni e sviluppi. Qualcosa di simi-
le accade nella partitura. Ritorna la musica
delle arie di Prospero, il cui declamato, ri-
dotto ad un materiale intervallare essenzia-
le, si staglia su una scrittura orchestrale di
intensissima suggestione. Si sviluppa la mu-
sica delle audizioni delle cantanti, e culmi-
na nella splendida aria della Protagonista. E
poi ci sono gli episodi ironici, un grande
valzer, gli ampi concertati e molte altre co-
se: finché, nell'ultima parte del secondo at-
to, la molteplicità degli elementi sembra
fondersi quasi in una prospettiva unifican-
te, e il febbrile, visionario addensarsi delle
riflessioni e dei ricordi si dispone in un
lungo congedo, procedendo verso una di-

mensione sempre più scavata nell'interiori-
tà. Dalla molteplicità caleidoscopica, attra-
verso percorsi complessi e non lineari, si
approda al silenzio. Il primo spunto era
venuto dalla voce «Ascolto» scritta da Ro-
land Barthes per l'Enciclopedia Einaudi.
Quel paradossale stimolo iniziale era stato
poi integrato in una visione più complessa;
ma non era scomparso, come dimostra il
titolo stesso dell'opera. Un testo di carattere
aperto sollecita dal regista una invenzione
drammaturgica, e non è troppo sorprenden-
te che da uno spunto legato ad una dimen-
sione non visiva, antispettacolare, sia nata
un'opera che ha finora sempre stimolato i
registi a scatenarsi liberamente in una di-
mensione molto spettacolare, sfruttando le
allusioni del testo alla vita del teatro e a
numeri da circo (già all'inizio del testo di
Auden si evocano clowns, acrobati, la don-
na segata in due). Philippe Arlaud ha punta-
to su una chiave decisamente circense, colo-
ratissima, affollatissima. Per oltre tre quarti
dello spettacolo la struttura scenica fonda-
mentale è una passerella circolare, sbilenca,
che sembra sospesa sull'acqua, una immagi-
ne ricca di implicazioni metaforiche. Lo
spettacolo, pur sovraccarico e con qualche

caduta nel farsesco, rivelava la mano di un
ottimo professionista; ma mi sarebbe pia-
ciuto più sobrio, stilizzato e allusivo. Non
c'è da temere il vuoto con una musica così
ricca e densa. Purtroppo l'orchestra, diretta
con cura da Patrick Davin, non emergeva
con l'evidenza necessaria: è la protagonista
decisiva di un'opera che pure propone ruoli
vocali di grande impegno e suggestione. A
Ginevra tutti erano di un discreto livello,
forse senza punte di eccellenza, da Armand
Arapian (Prospero) a Donna Ellen (la Prota-
gonista).

Non grida, non brucia le
bandiere, è capace di una
indignazione pacata.
Con il suo nuovo disco
«Under rug swept» torna
alla veemenza

Si è autoprodotta il primo
singolo a 11 anni, ma
cantava e ballava già
quando ne aveva sette.
Un avvio dance-pop,
poi la svolta

«Under rug swept», atteso per il 24 febbraio, è il nuovo
disco della diva canadese che segue «Supposed former
infatuation junkie», quello della svolta spirituale. Undici can-
zoni compresa «Utopia», scritta di getto dopo gli attentati
dell’11 settembre con l’intenzione di «offrire conforto» e
diffusa gratuitamente su Internet attraverso il sito della Ma-
verick (Alanis si è sempre dichiarata a favore del file-sha-
ring). Realizzato tra il Canada e Los Angeles dove abita da
anni, il disco conta la partecipazione di un manipolo di
ottimi musicisti e amici: da Flea, il virtuoso e folle bassista
dei Red Hot Chili Peppers, ad un’altro basso da brivido,
quello soul-funk di Me’Shell Ndegeocello. Ma anche Dean
DeLeo degli Stone Temple Pilots e Eric Avery dei Jane’s
Addiction.
Ma soprattutto, una bella varietà di temi e di atmosfere: dal
rock sfegatato alla ballata d’amore che cerca di carpire il
senso segreto dell’unione tra uomo e donna fino ai ricordi
del passato, come nel primo singolo «Hands clean», già
uscito, che racconta di una relazione finita. Un album tutto
incentrato sui sentimenti privati, piuttosto che sui grandi
temi dell’umanità. A ribadire ancora una volta come il lavoro
per il progresso e la libertà inizi dalle piccole storie quotidia-
ne.

si.bo.

Lo spettacolo, diretto da
Philippe Arlaud, punta su
una chiave circense,
coloratissima. Un po’ di
sobrietà in più non avrebbe
guastato

‘‘‘‘
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ARRIVA PAZ! IL SITO
DEL FILM SU ANDREA PAZIENZA
Avviso per tutti i «naviganti» di
Internet e gli appassionati di Andrea
Pazienza, il disegnatore scomparso
prematuramente nell’88, al quale
Renato De Maria ha dedicato il suo
nuovo film, Paz!, in arrivo nelle sale
il prossimo 22 febbraio. Nel sito
www.paziifilm.kataweb.it potrete
trovare delle sue tavole inedite, i
trailer e la colonna sonora del film.
Inoltre chi è in possesso dei suoi
lavori è invitato ad inviarne una
riproduzione per creare una sorta di
archivio in rete delle opere del
disegnatore, coscienza inquieta ed
anima errante del movimento del
‘77.

Un nuovo cd di buoni sentimenti
Silvia Boschero

ROMA Alanis Nadine Morissette, classe
1974, è uno di quei rari casi di enfant
prodige colpevoli di far sperare a milio-
ni di persone oltreoceano che il sogno
americano sia possibile. Prima ancora
che la spilunga canadese smettesse i den-
ti da latte, probabilmente i genitori ave-
vano già deciso di tentare il tutto per
tutto sulla sua pelle. Altrimenti non si
spiegherebbe il suo impegno ancora
bambina tra una sit-com e una sala di
registrazione: Alanis che ballava e canta-
va dall’età di sette anni, Alanis che folgo-
rata da Olivia Newton John in Grease
recitava in tv a nove, Alanis che con i
primi soldini guadagnati si autoprodu-
ceva il singolo d’esordio a undici. Per lei
la strada del successo (quello oceanico è
arrivato con il terzo disco prodotto dal-
la Maverick di Madonna Jagged little
pill: 15 milioni di copie vendute), non
ha avuto le tinte sofferte e battagliere di
tante colleghe degli anni Settanta, né
l’epilogo tragico-epico che la storia del
rock ha riservato per voci drammatiche
ed esaltanti come quella di Janis Joplin.
Anche perché la sua storia artistica, quel-
la della caparbia ragazza canadese che ce
l’ha fatta, passa anche attraverso un ten-
tativo di scorciatoia: i suoi due primi lp
furono di pura dance-pop commerciale
(il primo a sedici anni), un’orgia di suo-
ni midi e strascichi sintetici tipici degli
anni Ottanta presto abbandonati grazie
al sodalizio con Madonna.

Alla metà del mese uscirà il suo nuo-
vo disco Under rug swept (questa sera è
a Milano per registrare uno show di
un’ora per Mtv di fronte ad un’audien-
ce iper ristretta, solo ad inviti). Un ritor-
no alla veemenza rock di Jagged little pill
per una cantante che sembra non aver
sbagliato un colpo. Il sogno è il filo con-
duttore della sua parabola artistica: la
scalata, il picco (trainato dal grido vio-
lento delle parole di You oughta know,
che fecero svegliare di colpo i teenager

americani abituati al mainstream edul-
corato), il fondo e la resurrezione. Ma la
resurrezione di Alanis, come quella di
molte ragazze ben istruite e tirate su a
vitamine e medicina alternativa, ha si-
gnificato, come da copione, l’India, il
viaggio spirituale per antonomasia.

È lo spirito di una nuova generazio-
ne: la generazione che ha imparato a
conoscere dall’esperienza dei padri il
diavolo e l’angelo nascosti nel cuore del
rock, e che ha evitato di venirne fagocita-
ta. Una generazione che al maschile si
riconosce nell’esempio dei Pearl Jam
piuttosto che in quello dei Nirvana di
Kurt Cobain, l’ultimo grande agnello sa-
crificale della leggenda del rock. E proba-
bilmente Alanis (ma anche, in ambito
underground, l’indipendente doc Ani
di Franco), senza l’esempio delle donne
forti della musica americana (come Ri-
cky Lee Jones, Joni Mitchell, Carly Si-
mon, Carole King), quelle che non si
sono fatte schiacciare dal suo canto del-
le sirene, non sarebbe stata come oggi:
così perfettamente giovane e saggia.

Perchè in Alanis si riconosce il cuore
che batte, ma allo stesso tempo anche il
distacco, e quella caratteristica tutta nuo-
va (anche questa assolutamente genera-
zionale) di essere capace di un’indigna-
zione pacata.

Alanis non grida, non brucia le ban-
diere. Ma è comunque una paladina.
Canta per il candidato verde Ralph Na-
der assieme a colleghi come i Rem, la
Dave Matthews Band e i Beastie Boys.
Alanis sale in cattedra all’università con
un plico di fogli ben ordinati per spiega-
re l’assurdità della politica ambientale
di George Bush Junior e invitando i suoi
fan ad iscriversi all’associazione Save
our environment dà il buon esempio con
un concerto organizzato proprio ad An-
chorage, nelle aree protette dell’Alaska
dove il governo americano ha intenzio-
ne di trivellare per cercare il petrolio.
Alanis si esibisce regolarmente gratis
per raccogliere fondi a favore dell’Alto
Commissariato per i Rifugiati o per la
Fao assieme ai Pearl Jam e ottiene il
premio delle Nazioni Unite per la sua
opera di «promozione della tolleranza
attraverso le arti».

Alanis è il sogno perchè è una ragaz-
za assolutamente normale, con la voce e
il talento di migliaia di altre ragazze.
Non è una maledetta, non è una poetes-
sa, non è particolarmente bella, non usa
gli artifici alieni di una Bjork, non osten-
ta l’ombellico come Anastacia, Britney
o le Destiny’s child. Anzi veste un po’
hippie, con le trecce lunghe o i capelli
sciolti sulle spalle e se fosse al Forum di
Porto Alegre si confonderebbe tra la fol-
la.

Alanis piace perchè si impegna, paca-
tamente, e diventa un esempio non solo
musicale e stilistico (ascoltare addirittu-
ra il disco della nostra Elisa per capire
fin dove è arrivata la sua influenza), ma
anche etico: «Ho sempre creduto che il
privato sia qualcosa di politico, di globa-
le, di sociale - racconta - I grandi cam-
biamenti possono essere raggiunti attra-
verso un’azione globale, attraverso gli
sforzi della collettività. Ma bisogna co-
minciare col risolvere i conflitti delle
nostre relazioni immediatamente priva-
te. Questo è il primo passo per capire il
resto del mondo».

Maria Grazia Gregori

Alanis, il rock di una donna qualunque
Vende milioni di dischi, è politicamente corretta, è brava: un modello generazionale

Il compositore
Luciano Berio,
del quale il
Grand Théâtre di
Ginevra ha
messo in scena
«Un re in
ascolto»

Un pubblico folto e caloroso al Grand Théâtre di Ginevra per il nuovo allestimento dell’opera del maestro italiano

«Un re in ascolto» nel caleidoscopio di Berio

Alanis
Morissette
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BOLOGNA
ADMIRAL
Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Riposo
APOLLO
Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30 (E 6,71 - £ 13.000)

ARCOBALENO
P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
700 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

15,15-18,45-22,15 (E 7,23 - £ 14.000)
2 Un amore perfetto
380 posti commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,23 - £ 14.000)
ARLECCHINO
Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Birthday girl
460 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz

16,00-18,10 (E 4,00 - £ 7.745) 20,20-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
CAPITOL
Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
Multisala Sala 1 Chiuso per lavori
Multisala Sala 2 Chiuso per lavori
Multisala Sala 3 Chiuso per lavori
EMBASSY
Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
20,10-22,30 V,O, (E 7,23 - £ 14.000)

FELLINI
Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico K-Pax (Da un altro mondo)
450 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack

20,10-22,30 (E 7,23 - £ 14.000)
Sala Giulietta Volesse il cielo!
200 posti commedia di V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T.

D'Aquino
20,30-22,30 (E 7,23 - £ 14.000)

FOSSOLO
Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145

Riposo
FULGOR
Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

GIARDINO
V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30 (E 7,23 - £ 14.000)

IMPERIALE
Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,23 - £ 14.000)

ITALIA NUOVO
via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188

Riposo
JOLLY
Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MARCONI
Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

Riposo
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO
Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
1150 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
16,00-19,00-22,00 (E 7,23 - £ 14.000)

MEDUSA MULTICINEMA
Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
14,40 (E 5,25 - £ 10.175) 18,10-21,45 (E 7,25 - £ 14.038)

223 posti Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
16,35 (E 5,25 - £ 10.165) 19,25-22,15 (E 7,25 - £ 14.038)

198 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
14,00-17,25 (E 5,25 - £ 10.165) 20,50 (E 7,25 - £ 14.038)

198 posti K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
15,00-17,30 (E 5,25 - £ 10.165) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

198 posti Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
15,50 (E 5,25 - £ 10.165) 18,00-20,10-22,20 (E 7,25 - £ 14.038)

198 posti Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
14,30 (E 5,25 - £ 10.165) 17,00-19,30-22,00 (E 7,25 - £ 14.038)

198 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,20-17,45 (E 5,25 - £ 10.165) 20,10-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

198 posti Un amore perfetto
commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco
14,25 (E 5,25 - £ 10.165) 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,25 - £ 14.038)

223 posti Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
16,10-19,00-21,50 (E 7,25 - £ 14.038)

METROPOLITAN
Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,15 Anteprima (E 7,00 - £ 13.554)

NOSADELLA
Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
620 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

16,30-19,30-22,30 V,O, (E 6,71 - £ 13.000)
Sala 2 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71 - £ 13.000)
ODEON MULTISALA
Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,20-17,45 (E 3,50 - £ 6.777) 20,10-22,35 (E 7,00 - £ 13.554)

150 posti Brucio nel vento
sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
15,30-17,50 (E 3,50 - £ 6.777) 20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

100 posti K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
15,15-17,40 (E 3,50 - £ 6.777) 20,05-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

90 posti Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
16,15-18,20 (E 3,50 - £ 6.777) 20,25-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

OLIMPIA
Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

Riposo

RIALTO STUDIO
Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 La vera storia di Jack lo Squartatore
300 posti thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm

15,30-17,50 (E 3,50 - £ 6.777) 20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
2 Pauline & Paulette
128 posti commedia di L. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, R.

Bergman
15,10-17,00 (E 3,50 - £ 6.777) 18,50-20,40-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

ROMA D'ESSAI
Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,30-17,50 (E 4,00 - £ 7.745) 20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

SETTEBELLO
P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043

Riposo

SMERALDO
via Toscana, 125 Tel. 051/473959

Riposo

TIFFANY D'ESSAI
p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Figli - Hijos

drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano
20,30-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI
via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo
CASTIGLIONE
P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI
ALBA
Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo
ANTONIANO
Via Guinizelli, 3 Tel. 051/346756

Riposo
GALLIERA
Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Riposo
ORIONE
Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo
PERLA
Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo
TIVOLI
Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

Riposo

CINECLUB
LUMIERE
Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

La terra vista dalla luna
di Da Le streghe
(E 5,16 - £ 10.000)
Che cosa sono le nuvole?
di P. Pasolini
(E 5,16 - £ 10.000)
Comizi d'amore
drammatico di P. P. Pasolini
17,00 (E 5,16 - £ 10.000)
Grido di pietra
di W. Merzog
20,15 (E 5,16 - £ 10.000)
Cobra verde
di W. Herzog
22,30 (E 5,16 - £ 10.000)

PROVINCIA
BARICELLA
S. MARIA
P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO
ASTRA
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

CINEMAX
V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 The dancer
150 posti commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman

20,40-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
Sala 2 Cuori in Atlantide
150 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis

20,40-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

STAR
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00 (E 7,00 - £ 13.554)

CA' DE FABBRI
MANDRIOLI
Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Birthday girl

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
21,00 (E 6,20 - £ 12.000)

CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO
Via Marconi, 5

Riposo

CASTEL SAN PIETRO
JOLLY
Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

Riposo

CASTENASO
ITALIA
Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00 (E 4,50 - £ 8.713)

CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE
Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L. Ranieri
21,15 (E 6,20 - £ 12.000)

CREVALCORE
VERDI
P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,00 (E 6,50 - £ 12.586)

IMOLA
ASTORIA
Via Baruzzi, 5 Tel. 0542/680350

Riposo
CENTRALE
Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Riposo
CRISTALLO
Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,30 (E 6,70 - £ 12.973)

LAGARO
MATTEI
Via del Corso, 58

Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,30-22,45 (E 6,20 - £ 12.000)

LOIANO
VITTORIA
Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Riposo

MINERBIO
PALAZZO MINERVA
Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO
LAZZARI
via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo

PORRETTA TERME

KURSAAL
Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Birthday girl

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
(E 6,20 - £ 12.000)

LUX
P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,00 (E 6,20 - £ 12.000)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA
P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00 (E 6,50 - £ 12.586)

SASSO MARCONI
MARCONI
p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Riposo

VERGATO
NUOVO
Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO
LA PERGOLA
Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

CARPI
ARISTON
SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
CAPITOL
c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113

Riposo
CORSO
c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

EDEN
via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571

Riposo
SPACE CITY
via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Un amore perfetto
180 posti commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco

20,30-22,30
Sala Sole Birthday girl
260 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz

20,30-22,30
Sala Terra Il favoloso mondo di Amelie
190 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

20,30-22,40
SUPERCINEMA
via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Riposo
Sala Gialla Riposo

CESENA
ALADDIN
via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Un amore perfetto
76 posti commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco

20,30-22,40 (E 6,20 - £ 12.000)
Sala 200 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
133 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

19,00-22,30
Sala 300 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
202 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

21,00
Sala 400 Vanilla Sky
358 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

20,00-22,40

FARMACIE DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
REGINA Via N.Sauro, 5

DI CASARALTA Via Ferrarese, 66
MAZZINI Via Mazzini, 95

COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30
DAL CONTAVALLI Via Mentana, 5
COMUNALE Via Battindarno, 18
NUOVA S.RUFFILLO Via Toscana, 121
DEI SERVI Strada Maggiore, 39
S.GIUSEPPE Via Saragozza, 105
COMUNALE Via Arno, 36

Tutte le altre farmacie del Comune di Bologna
assicurano dal lunedì al venerdì(esclusi i festi-
vi) il normale orario dalle 8,30 alle 12,30 e
dalle 15.30 alle 19,30

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE - Centralino
051/526911
VIGILI URBANI Informazioni 051/266626 Ri-
mozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO - UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO Informazioni sulle
misure antinquinamento Centro di Informa-
zione Comunale Bologna 051/232590
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio
051/802888
PREFETTURA: 051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti 800257777
Acquedotto e Gas - Pronto intervento
800250101
ENEL Segnalazione guasti 051/511000 Servi-
zio telefonico clienti 800900104
SERVIZI

A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
TELEFONO AMICO 051/267891
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA)
051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO
051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazioni col
Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze Cri) 118; Ambu-
lanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111; Maggiore

051/6478111; Malpighi 051/636211; Mater-
nità 051/4164800; Otonello (psichiatria)
051/6584282; Reparti breve degenza (x Cdn)
Clinica psichiatrica II e Comunità protette ex
O. P. "Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola 051/6363111; Cen-
tro antiveleni 051/6478955; Villa Olimpia
Cdn 051/6223711; Centro trasfusionale: pre-
notaz. ambulatoriali 051/6364881; Centro
raccolta sangue 051/6363539.
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; nottur-
no 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo Ste-
fano, Savena 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.

ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi-
stenza specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i
malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli anzia-
ni) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a
domicilio e in ospedale 24 ore su 24,
051/761616
Guardia medica veterinaria: 051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi 051/6479615
ATC Informazioni e reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità e
varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727

FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni
7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti 051/4210188
- 051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111
BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2;
Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via Stalingra-
do 43 (Fiera); Esso, via Emilia Levante
137/5A. Distributore Agip, piazza Azzarita 8,
self service 24 ore su 24.

EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino alle 2-3;
Edicola Orti, via degli Orti 41, fino alle 3,30;

San Carlo, via Riva Reno
100, aperta fino alle 2; Bia-
sco Renata, via Emilia 386
Idice, aperta tutta la notte;
Sacchetti, via Murri 71, aperta fino alle 3;
M.W.D., via Irma Bandiera angolo Saragozza,
aperta finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24.
FREQUENZE RADIO LOCALI
Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
Radio Nettuno Ondalibera 96.7/104.5
TamTam Network 107.55
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Arriva dal Belgio questa favola deli-
cata e tenera sulla terza età, firmata
da Lieven Debrauwer. Pauline è
un’anziana signora handicappata
mentale fin dalla nascita assistita nel-
la vita quotidiana da Martha, la so-
rella maggiore. Quando quest’ulti-
ma muore, però, cominciano i guai.
Chi si occuperà di Pauline? In fami-
glia ci sono altre due sorelle, ma
poco intenzionate a fare assistenza.
Martha però ha pensato a tutto: le
sorelle perderanno l’eredità se non
saranno al fianco di Pauline.

Pauline
& Paulette

tr
am

e

Una storia sulla malattia e l’han-
dicap firmata da Francisco José
Fernandez, con Giancarlo Gianni-
ni e Giuliana De Sio. Eugenio è
un uomo down, tranquillo, e affa-
bile, Passa le sue giornate dedi-
candosi al giardinaggio nella sua
bella casa immersa nel verde e
facendo volontariato in un ospe-
dale. La sua è una vita serena e
metodica fino al giorno in cui rin-
contra Elena, la donna di cui era
sempre stato innamorato segreta-
mente.

Volesse
il cielo!
Nuova prova sul grande scher-
mo di Vincenzo Salemme, nei
panni di regista e attore. La sto-
ria è quella di un incidente «bene-
fico». Durante un inseguimento
automobilistico un poliziotto va
a finire contro un cassonetto. Do-
po lo schianto, intontito dal col-
po, esce di là uno sconosciuto
che a causa della botta ha perso
completamente la memoria. Ri-
sultato: tra i due nasce una stra-
na amicizia che cambierà loro la
vita.

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX
Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,10-22,35

2 Un amore perfetto
commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco
20,30-22,40

3 Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

4 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,30

5 Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
21,15

6 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
20,30

7 Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
20,25-22,35

8 The dancer
commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
20,45-22,45

EUROPA
via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

Riposo

FELLINI
Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA
via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,20-22,30

SARTI
via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti K-Pax (Da un altro mondo)

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
20,25-22,30

FERRARA
ALEXANDER
via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti The dancer

commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
20,30-22,30

APOLLO MULTISALA
P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
19,45-22,30

Sala 2 Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
20,15-22,30

Sala 3 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
19,00-22,30

Sala 4 Ti voglio bene Eugenio
drammatico di F. J. Fernandez, con G. De Sio, G. Giannini, J. Perrin
20,30-22,30

EMBASSY
C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
18,00-21,30

MANZONI
via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,00-22,30

NUOVO
p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
18,30-22,00

RISTORI
via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
19,30-22,15

RIVOLI
via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Birthday girl

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
20,15-22,30

S. BENEDETTO
via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO
via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,20-22,30

SALA BOLDINI
via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Figli - Hijos
drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano
21,30

FORLì
ALEXANDER
viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti K-Pax (Da un altro mondo)

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
20,15-22,30

APOLLO
via Mentana, 8 Tel. 0543/32118

Riposo

ARISTON
via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00

CIAK
via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956

Riposo

MAZZINI
c.so Repubblica, 88 Tel. 0543/27278
650 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,15-22,45

MULTISALA ASTORIA
viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,30

Sala 2 Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,15-22,45

Sala 3 Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
20,30-22,30

Sala 4 Un amore perfetto
commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco
20,30-22,30

ODEON DIGITAL
viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
19,15-22,30

SAFFI D'ESSAI
viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Brucio nel vento
88 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

20,15-22,30
Sala 300 Il favoloso mondo di Amelie
232 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

20,10-22,30

SAN LUIGI
via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Riposo

TIFFANY
via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

MODENA
ARENA
via Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Alfa Multisala Sala 3 Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

Arena Multisala Sala 1 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
500 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

18,15-21,30
Rex Multisala Sala 4 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
19,00-22,00

Rio Multisala Sala 2 Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

ASTRA
via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Serendipity - Quando l'amore è magia

sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack, J. Piven
20,30-22,30

Sala Smeraldo The dancer
commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
20,30-22,30

Sala Turchese La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
20,10-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL
via Università, 9 Tel. 059/222411

Un amore perfetto
commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco
20,30-22,30

CAVOUR 50
c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Figli - Hijos
drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano
20,30-22,30

EMBASSY
via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Brucio nel vento

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
20,20-22,30

FILMSTUDIO 7B
via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Nowhere to hide

thriller di M. Lee, con J.H. Park, S. Ahn, D.K. Jang
20,30-22,30

METROPOL
via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche

guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
20,30-22,30

Sala 2 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00

MICHELANGELO
via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
18,30-22,00

NUOVO SCALA
via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Vanilla Sky
396 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

20,00-22,30
Sala Verde Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
110 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

21,00

OLIMPIA
via Malmusi, 52 Tel. 059/225713
660 posti K-Pax (Da un altro mondo)

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
20,00-22,30

PRINCIPE
p.le Bruni, 27 Tel. 059/243361
880 posti Birthday girl

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
20,30-22,30

RAFFAELLO
via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
252 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
20,10-22,30

Salampia Il favoloso mondo di Amelie
505 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

20,10-22,30
Salasu The dancer
252 posti commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman

20,30-22,30

SALA TRUFFAUT
Palazzo Santa Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Riposo

SPLENDOR
via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Birthday girl

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
20,30-22,30

PARMA
ASTORIA
via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche

guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
20,20-22,30

ASTRA D'ESSAI
p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Il voto è segreto

commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi
21,00 Rassegna

CAPITOL MULTIPLEX
via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Vanilla Sky
450 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

20,00-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,30

Sala 3 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
20,30

D'AZEGLIO D'ESSAI
via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00

EDISON
largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
21,00

EMBASSY (PICCOLO TEATRO)
B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Brucio nel vento
sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
20,10-22,30

LUX
p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Birthday girl

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
20,30-22,30

Sala 2 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,10-22,30

NUOVO ROMA
via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

The dancer
commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
20,30-22,30

VERDI
via Paciaudi, 8 Tel. 0521/230476
Sala 1 Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

Sala 2 K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
20,10-22,30

PIACENZA
APOLLO
Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
20,30-22,30 (E 4,13 - £ 8.000)

IRIS 2000 MULTISALA
C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
- Sala Atena Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
18,30-21,30 (E 4,13 - £ 8.000)

- Sala Europa Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,15-22,30 (E 4,13 - £ 8.000)

- Sala Farnese Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,10-22,30 (E 4,13 - £ 8.000)

MULTISALA CORSO
Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche

guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida
20,10-22,30 (E 6,71 - £ 13.000)

- Sala Spazio K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
20,00-22,30 (E 6,71 - £ 13.000)

NUOVO JOLLY
Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,30 (E 4,13 - £ 8.000)

PLAZA
L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

The dancer
commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
20,30-22,30 (E 4,13 - £ 8.000)

POLITEAMA MULTISALA
Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
- Sala Politeama Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,00 (E 4,13 - £ 8.000)

- Sala Ritz Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
20,10-22,30 (E 4,13 - £ 8.000)

- Sala Vip Un amore perfetto
commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco
20,30-22,30 (E 4,13 - £ 8.000)

PRESIDENT
Via Manfredi, 30 Tel. 0523458214

Chiuso

RAVENNA
ALEXANDER
via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Brucio nel vento

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
20,15-22,30

ASTORIA MULTISALA
via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Cuori in Atlantide
1500 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis

20,40-22,40
Sala 2 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
19,00-22,30

Sala 3 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
21,30

CAPITOL
via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Riposo

CORSO
via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Figli - Hijos
drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano
20,30-22,30

JOLLY
via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

MARIANI MULTISALA A
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz
20,40-22,40

MARIANI MULTISALA B
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,15-22,35

MARIANI MULTISALA C
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

The dancer
commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
20,30-22,30

ROMA
Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

REGGIO EMILIA
AL CORSO
c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Riposo

ALEXANDER
via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

AMBRA
via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Vanilla Sky
724 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

20,00-22,30
Sala 2 K-Pax (Da un altro mondo)
324 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack

20,00-22,30

BOIARDO
via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen
18,30-22,00

CAPITOL
via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247

Riposo

CRISTALLO
Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Riposo

D'ALBERTO
via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

JOLLY
Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Riposo

OLIMPIA
via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
20,15-22,30 Rassegna

ROSEBUD
Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Il deserto dei tartari

drammatico di V.⁄ Zurlini, con J. Perrin, V. Gassman, G. Gemma
21,00

REP. S. MARINO
NUOVO
p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Riposo

PENNAROSSA
via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Cuori in Atlantide
commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
21,00

TURISMO
via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Serendipity - Quando l'amore è magia
sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack, J. Piven
17,30-21,00

RICCIONE
AFRICA
via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

Riposo

ODEON
via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Riposo

RIMINI
APOLLO
via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,15-22,30

Mignon K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
20,15-22,30

ASTORIA
via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Birthday girl
326 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz

20,30-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
875 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

21,30

CORSO
c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

FULGOR
c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Rat Race

commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg
20,15-22,30

MODERNISSIMO
via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30

S. AGOSTINO
via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Figli - Hijos
drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano
20,30-22,30

SETTEBELLO
Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
330 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKellen

19,15-22,30
Sala Verde The dancer
185 posti commedia di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman

20,30-22,30

SUPERCINEMA
c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Cuori in Atlantide

commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
20,30-22,30

TIBERIO
via S. Giuliano Tiberio

Riposo

Questo invece è il cartoon Disney,
stranamente sotto tono anche da
un punto di vista promozionale.
In America, dove e' uscito in giu-
gno, è andato così così (84 milioni
di dollari di incasso, rispetto a un
budget di 90). È diretto da Gary
Trousdale e Kirk Wise, già respon-
sabili di La bella e la bestia e del
Gobbo di Notre Dame. Come è fa-
cile intuire dal titolo al centro del
racconto c’è la leggendaria Atlanti-
de che sarà ritrovata dalla banda
di eroi di cartone.

Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia. L’indiana Mira Nair scat-
ta una foto di gruppo ad una fami-
glia dell’alta borghesia indiana riu-
nita per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari fan-
no da sfondo ad una commedia
che punta a descrivere la società
contemporanea indiana tra mo-
dernità e tradizione. Tanti i perso-
naggi in scena - alcuni sono davve-
ro i familiari della regista - a co-
minciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo tv.

Dall’autore di La gabbianella e il gat-
to, Enzo d’Alò, ecco la trasposizione
in cartoni del celebre romanzo di
Michael Ende. Una storia per gran-
di e piccini sul pericolo dell’omolo-
gazione e della globalizzazione. La
piccola eroina, Momo appunto, è
una bimbetta piena di fantasia e cari-
ca di sentimenti che si troverà a
combattere contro gli uomini grigi,
temibili esseri virtuali «costretti» a
rubare il tempo agli umani per so-
pravvivere. La piccola sconfiggerà i
malvagi e salverà il mondo.

Prot è un tipo inoffensivo di cui
nessuno conosce la vera identità.
Lui dice di essere un vero marzia-
no proveniente dal lontano piane-
ta di K-Pax. In seguito ad un'ag-
gressione per rapina Prot viene
consegnato al dr. Mark Powell,
uno psichiatra di chiara fama. Ri-
coverato in un ospedale il bizzar-
ro personaggio riesce in breve a
stregare con i suoi racconti fanta-
stiti tutti i pazienti. Che, incredi-
bilmente, migliorano a vista d’oc-
chio.

Ti voglio
bene Eugenio

teatri

Monsoon
Wedding

Bologna
BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 8 febbraio ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo
anno di repliche. Prenotazioni telefoniche

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Riposo

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi In vendita i biglietti La Piccola Bottega degli orrori (5-10 febbraio),
Bruno Stori (36 feb), Alessandro Di Carlo (1-2 marzo), Gian Marco Tognaz-
zi e Claudia Gerini in Closer (5-10 marzo)

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Musica Insieme - I Concerti: oggi ore 21.00 Concerto musiche di Schu-
bert, Ravel, Maric, Stravinski Viktoria Mullova violino, Katia Labeque
pianoforte

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LA SOFFITTA
Via Barberia, 4 - Tel. 0512092021
C/o Aula Absidale S. Lucia: mercoledì 6 febbraio ore 21.00 ingresso libero
Concerto: Ance Romantiche musiche di Glinka, Mendelssohn con il Trio
Tenet
C/o Teatro San Martino, via Oberdan, 25: mercoledì 13 febbraio ore 21.00
L'apparenza inganna di F. Tiezzi con S. Lombardi e M. Verdastro

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822

Riposo

MAISON FRANCAISE
Via de' Marchi, 4 - Tel. 0516449891
Riposo

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Domani ore 21.15 6. di A. Adriatico, da Pirandello e Copi con F. Ballico, P.
Bernardi, I. Carloni, F. Mazza

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: venerdì 8 febbraio ore 21.00 Il radioamatore per ERRABONDO -
percorsi (non solo) artistici per giovani itineranti
Sala B: oggi in scena I draghi e le stelle (per pubblico scolastico) di R.
Frabetti

Carpi
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Riposo

Ferrara
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Forlì
TESTORI
Via Vespucci, 13 - Tel. 0541722456

Riposo

Modena
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Oggi ore 21.00 Julio Bocca Ballet Argentino

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

Parma
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Riposo

PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521230241
Riposo

REGIO
Via Garibaldi 16 - Tel. 0521218676
Riposo

Ravenna
TEATRO RASI
Via di Roma, 39 - Tel. 054436239
Riposo

Reggio Emilia 
PICCOLO OROLOGIO
Via Massenet, 23 - Tel. 0522383178
Riposo

S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Riposo

SALA REGIÒ
Via Agosti
Riposo

AtlantisK-PaxMomo

lunedì 4 febbraio 2002 cinema e teatri 25
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Rete4 15.55
ERASMO IL LENTIGGINOSO
Regia di Henry Koster - con James
Stewart, Fabian, Glynis Johns. Usa 1964.
100 minuti. Commedia.

Erasmo è un ragazzino con il
bernoccolo della matematica.
Talmente bravo da riuscire a fa-
re pronostici esatti sul risultato
delle corse ai cavalli. C’è chi vor-
rebbe sfruttare il suo talento per
biechi scopi, ma il padre di Era-
smo veglia su di lui e lo distrae
con un viaggio a Parigi dove po-
trà incontrare il suo idolo: Brigit-
te Bardot.

Canale5 21.00
THE GAME - NESSUNA REGOLA
Regia di David Fincher - con Michael Dou-
glas, Sean Penn, Deborah Hunger. Usa
1997. 128 minuti. Thriller.

Nicholas è un uomo in carriera
dalla vita regolare e tranquilla
finché un giorno il fratello gli
organizza una certa sorpresa
per il suo compleanno: lo inseri-
sce in un gioco di ruoli che scara-
venterà il povero Nicholas in
una sorta di incubo senza possi-
bilità di fuga. L’idea del film è
migliore della sua resa all’atto
pratico...

Rete4 23.15
PAZZA
Regia di Martin Ritt - con Barbra Strei-
sand, Richard Dreyfuss, Eli Wallach. Usa
1987. 117 minuti. Drammatico.

Claudia è una prostituta d’alto
bordo che finisce coinvolta in
una brutta storia. Sospettata di
avere ammazzato un suo clien-
te, la donna si rifiuta di passare
per pazza per salvarsi e pretende
di avere un giusto processo. L’av-
vocato d’ufficio riuscirà a far lu-
ce sui veri problemi di Claudia e
ad aiutarla. Streisand superstar
in un film su misura.

Raiuno 2.05
COPKILLER - L’ASSASSINO DEI
POLIZIOTTI
Regia di Roberto Faenza - con Harvey Kei-
tel, John Lydon, Nicole Garcia. Italia 1983.
114 minuti. Polziesco.

A New York due poliziotti cor-
rotti, Fred e Bob, fanno prigio-
niero uno psicopatico responsa-
bile della morte di sei poliziotti.
Quando però Bob cerca di libe-
rarlo viene ucciso casualmente
da Fred che poi, dopo aver tenta-
to invano di riscattarsi, si ucci-
de. Il copkiller rimane impuni-
to.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Area di instabilità su mare Jonio, si muove verso levante. Sistema frontale
esteso da Francia a penisola iberica si muove verso levante preceduto da
correnti meridionali.

Nord: poco nuvoloso con addensamenti sulla Liguria e sul
settore occidentale dove, sui rilievi, si potranno avere delle
isolate deboli precipitazioni. Centro e Sardegna: poco nuvolo-
so con addensamenti sulle regioni tirreniche. Sud e Sicilia:
condizioni di variabilità sull'aera jonica con residue piogge.

Nord: iniziali condizioni di cielo poco nuvoloso ma con nubi in
graduale intensificazione a partire dal settore alpino occidentale.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con aumento della nuvolosità
alta e stratiforme a partire dalla Sardegna. Sud penisola e Sicilia:
sereno o poco nuvoloso con formazioni di foschie dense.

BOLZANO -3 8 VERONA 2 3 AOSTA -3 9

TRIESTE 3 4 VENEZIA -1 0 MILANO 1 4

TORINO -3 11 MONDOVÌ 6 9 CUNEO -2 11

GENOVA 11 15 IMPERIA 9 13 BOLOGNA 1 5

FIRENZE 1 13 PISA 2 11 ANCONA 7 7

PERUGIA 4 13 PESCARA 6 9 L’AQUILA -2 6

ROMA 2 15 CAMPOBASSO 4 5 BARI 2 10

NAPOLI 5 17 POTENZA 3 16 S. M. DI LEUCA 10 15

R. CALABRIA 9 13 PALERMO 8 15 MESSINA 12 14

CATANIA 6 14 CAGLIARI 4 15 ALGHERO 3 16

HELSINKI 3 4 OSLO 4 5 STOCCOLMA 7 8

COPENAGHEN 4 11 MOSCA -9 -9 BERLINO 5 17

VARSAVIA 0 12 LONDRA 9 14 BRUXELLES 8 16

BONN 8 18 FRANCOFORTE 0 17 PARIGI 7 17

VIENNA 5 14 MONACO 1 17 ZURIGO -3 14

GINEVRA -1 12 BELGRADO 1 13 PRAGA 0 16

BARCELLONA 5 14 ISTANBUL 6 14 MADRID 1 16

LISBONA 14 18 ATENE 11 15 AMSTERDAM 7 15

ALGERI 2 22 MALTA 10 16 BUCAREST -3 14

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS. 
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati. 
Regia di Antonio Gerotto
11.10 DIECI MINUTI DI... PROGRAM-
MI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Il cacciatore di cervi”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, 
Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. 
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità
17.00 TG 1. Notiziario

6.25 ANIMALIBRI. Rubrica
6.35 DALLA CRONACA. Rubrica
6.40 LAVORORA. Rubrica (R)
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
8.55 CUORI RUBATI. Teleromanzo. (R)
9.20 PORT CHARLES. Soap opera
10.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica.
“A cura dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 - MOTORI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Il bruto e la farfalla”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore
17.50 TG 2 - NET. Rubrica
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S.. Notiziario
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Il ritorno”
19.35 CUORI RUBATI. Teleromanzo

6.00 RAINEWS 24 - MORNING NEWS.
Contenitore
8.05 LA STORIA D’ITALIA DEL XX
SECOLO. Documenti. “Dal Risorgimento
alla grande guerra (1861-1914)”
8.35 L’ALBA DELLA REPUBBLICA.
Documentario. “La Costituzione italiana:
Libertà di pensiero ed informazione”
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Con Pino Strabioli
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 ARTICOLO 1. Rubrica.
A cura di Franco Poggianti
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Gioco.
Conduce Corrado Tedeschi
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo, Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. Regia di Roberto
Valentini. A cura di Mussi Bollini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. Regia di
Grazia Michelacci
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
6.40 MILAGROS. 
Telenovela
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“Delitto in carcere”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.55 ERASMO IL LENTIGGINOSO.
Film (USA, 1965). 
Con James Stewart, Billy Mumy, 
Fabian, Glynis Johns. 
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo.
Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 UN MEDICO TRA GLI ORSI .
Telefilm. “Visite impreviste”.
Con Rob Morrow, Barry Corbin, 
Janine Turner, John Cullum
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. (R)
11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Lo scommettitore”. Con Fisher Stevens,
Kyle Chandler, Shanesia Davis-Williams
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli, 
Sara Ricci
13.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. 
Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 IL CUORE DI UNA MAMMA. 
Film Tv (USA, 1999). Con Katey Sagal,
Annabeth Gish, Tom Irwin. 
Regia di Michael Switzer. 
All’interno: 17.00 Tgcom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

9.00 CASA KEATON. Situation
comedy. “Non c’è posto per le armi”.
Con Meredith Baxter, Michael Gross,
Michael J. Fox, Justine Bateman
9.25 SUPERCAR. Telefilm. 
“Bocca di serpente”. Con David
Hasselhoff, Edward Mulhare. 1ª parte
10.25 MAC GYVER. Telefilm.
“Prigioniero di coscienza”.
Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar,
Bruce McGill
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“La chiave scomparsa”.
Con Don Johnson, Cheech Marin, 
Jodi Lyn O’Keefe, Jerry Perry
12.25 STUDIO APERTO . Notiziario
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation comedy. “La sfida”
14.45 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Eroe per forza”. Con James Van Der
Beek, Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes
15.30 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI.
Real Tv
15.40 SARANNO FAMOSI. Real Tv.
Conduce Daniele Bossari
17.35 XENA - PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e Olimpia messaggere di pace”.
Con Lucy Lawless, Renee O’Connor
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 I ROBINSON. Situation comedy.
Con Bill Cosby
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TOTAL REQUEST LIVE!. Musicale
15.30 TRL VOICE. Speciale
16.30 MAD 4 HITS. Musicale.
“Video a rotazione”
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale. Conducono
Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale.
“La classifica dei Top 20 Singles
d’Europa”
21.00 EFFETTI SPECIALI SPECIAL.
Speciale
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale

gi
or

no
se

ra

15.00 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
15.15 LA PRESIDENTESSA. Film com-
media (Italia, 1977). Con Johnny Dorelli.
Regia di Luciano Salce
16.45 NOTE DI CINEMA. Rubrica. (R)
17.15 ADULTERIO ALL’ITALIANA. 
Film commedia (Italia, 1966). 
Con Nino Manfredi. 
Regia di Pasquale Festa Campanile
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 I DUE CARABINIERI. Film comme-
dia (Italia, 1984). Con e di Carlo Verdone
21.00 RUBRICHE
23.30 SKIPPER 3 - COLPO IMPERFET-
TO. Film avventura (Italia, 1987). Con
Fabio Testi. Regia di Roberto Malenotti

6.00 TG LA7 - METEO - OROSCOPO -
TRAFFICO. Attualità.
8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 KUNG FU: THE LEGEND
CONTINUES. Telefilm. 
Con David Carradine
13.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
14.00 VELOCE COME IL VENTO. 
Film (USA, 1995). 
Con Brian Keith. 
Regia di Craig Clyde
15.30 NAMU - UN AMICO DA
SALVARE. Film (USA, 1966). 
Con Robin Mattson. 
Regia di Laslo Benedek
17.30 ROBOTS WARS - LA GUERRA
DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK.
Telefilm. 
Con Edward Woodward
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini più
spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Rubrica di attualità.
A cura di Loris Mazzetti
20.45 PIOVUTO DAL CIELO. 
Film Tv. Con Lino Banfi, Ben Gazzara,
Cristiana Capotondi, Roberto Accornero.
Regia di Josè Maria Sanchez
23.05 TG 1 . Notiziario
23.10 PORTA A PORTA. Rubrica
0.30 TG 1 - NOTTE. 
Notiziario
0.55 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.05 UN LUOGO CHIAMATO CINEMA.
Rubrica “Il sonoro”
1.35 SOTTOVOCE. Attualità

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario
20.55 INDOVINA CHI VIENE A CENA.
Real Tv. Conduce Simonetta Martone.
Regia di Maurizio Catalani, 
Celeste Laudisio
22.45 COCKTAIL D’AMORE. Varietà.
Con Amanda Lear, Massimo Coppola,
Enrico Silvestrin
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 TG PARLAMENTO. Rubrica
0.25 PROTESTANTESIMO. Rubrica.
“A cura della Federazione Italiana delle
Chiese Evangeliche”
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.05 A TUTTA B. Rubrica.
Conduce Paolo Paganini
1.30 GLI ANTENNATI. Varietà

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Marina Tagliaferri,
Marzio Honorato, Luisa Amatucci
20.50 VELISTI PER CASO. 
Rubrica di viaggi. Con Syusy Blady,
Patrizio Roversi. Regia di Maurizia Giusti
22.50 TG 3. Notiziario
23.00 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità
23.25 C’ERA UNA VOLTA E LIMES
PRESENTANO: DAGLI APPENINI 
ALLE ANDE. Documenti
0.30 TG 3. Notiziario
0.40 PASSEPARTOUT. Rubrica
1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “Vent’anni prima”

20.45 VIVA NAPOLI. Musicale.
Conducono Mike Bongiorno, 
Loretta Goggi. Con Miriana Trevisan
23.15 PAZZA. Film drammatico 
(USA, 1987). Con Barbra Streisand,
Richard Dreyfuss, James Whitmore, 
Karl Malden. Regia di Martin Ritt.
All’interno: 0.45 Meteo. 
Previsioni del tempo
1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
1.55 SAMBO. Film (Italia, 1950). Con
Nando Bruno, Lauro Gazzolo, Dina Galli,
Paolo Stoppa. All’interno: 2.45 Meteo.
Previsioni del tempo
3.30 VIVERE MEGLIO. Rubrica
4.00 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica (R)

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 THE GAME - NESSUNA REGOLA.
Film thriller (USA, 1997). Con Michael
Douglas, Sean Penn, Deborah Kara
Unger, Armin Mueller-Stahl. 
Regia di David Fincher. 
All’interno: 22.10 Tgcom. Notiziario 
23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)

21.00 DISTRETTO DI POLIZIA. 
Serie Tv. “Rapina” - “Racket”. Con
Isabella Ferrari, Giorgio Tirabassi,
Lorenzo Flaherty, Ricky Memphis. 
egia di Renato De Maria
23.00 ZELIG PREVIEW. Show
23.10 ZELIG. Show. 
Conduce Claudio Bisio. 
Con Michelle Hunziker
0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNATA.
Notiziario
0.50 STUDIO SPORT. 
Notiziario sportivo
1.20 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI.
Real Tv. (R)
1.30 SARANNO FAMOSI. Real Tv. (R)
2.05 FRASIER. Telefilm. “Tre appunta-
menti e una rottura”. 2ª parte
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
11.00 - 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.35 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 -
5.00 - 5.30 - 
8.38 LUNEDÌ SPORT
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.44 PRONTO, SALUTE
12.36 BEHA A COLORI
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo 
13.25 TAM TAM LAVORO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.32 GR 1 - AFFARI
18.00 GR 1 - RADIO CAMPUS
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA &
AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO. POSTICIPO
CAMPIONATO SERIE B SAMPDORIA -
REGGINA
21.38 GR MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
23.35 SPECIALE BAOBARNUM
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30 - 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 IL LUNEDÌ DI ATLANTIS
15.00 CATERSPORT
16.00 IL CAMMELLO DI RADIO2 PRESEN-
TA TOP 20 SINGLES
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
21.36 RADIO2 MILANO IN CONCERT
“COUSTEAU”
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2: 
“IL PITTORE E IL GIOCOLIERE”

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45 - 
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A:
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 STAGIONE 2001/2002
DELL’ORCHESTRA FILARMONICA DELLA
SCALA
22.00 TEATROGIORNALE
22.15 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO

RADIO

20.00 TG LA7. 
Notiziario
20.30 ASPETTANDO IL PROCESSO....
Rubrica
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Anna Rigon
23.30 DIARIO DI GUERRA (E PACE).
Attualità
0.30 TG LA7. Notiziario.
All’interno: Due minuti un libro. Rubrica
0.45 KUNG FU: THE LEGEND
CONTINUES. Telefilm
2.30 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta con la rete tele-
visiva americana”

15.35 LE COSE CHE SO DI LEI. 
Film drammatico (USA, 2000). Con
Glenn Close. Regia di Rodrigo Garcia
17.30 DAL TRAMONTO ALL’ALBA 2:
TEXAS BLOOD MONEY. Film horror
(USA, 1999). Regia di Scott Spiegel
19.05 ALMOST BLUE. Film drammatico
(Italia, 2000). Con Andrea Di Stefano.
Regia di Alex Infascelli
20.30 IL SEGNAFILM. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 GETTING TO KNOW YOU. Film
commedia (USA, 1999). Con Heather
Matarazzo. Regia di Lisanne Skyler
22.45 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
22.55 SPLENDIDI AMORI. Film
commedia (USA, 1999). Con Kathleen
Robertson. Regia di Gregg Araki

15.00 MEDICINA. Documenti
16.00 SUL CAMPO. Documenti
16.30 CACCIATORI DI GENI.
Documentario. “Aids: un flagello africano”
17.00 STORIE DALLA STORIA.
Documentario. “Lungo la via della seta”
18.00 FOTOGRAFIA. Documentario.
“Mai dire addio”
19.00 NATURA. Documentario.
“L’isola degli orsi giganti”
20.00 INTERNET. Documenti.
“E-Planet: una giornata in rete”
21.00 MEDICINA. Documenti.
“L’origine delle epidemie”
22.00 SUL CAMPO. Documenti.
“Segreti sepolti”
22.30 CACCIATORI DI GENI.
Documentario. “Aids: un flagello africano”

12.25 ROAD TRIP. Film. Con Breckin
Meyer. Regia di Todd Phillips
14.00 L’ETÀ DELL’INNOCENZA. Film. Con
Daniel Day-Lewis. Regia di M. Scorsese
16.20 LAW & ORDER
SPECIAL VICTIMS UNIT. Telefilm. 
17.05 DOMANI. Film. Con Ornella Muti.
Regia di Francesca Archibugi
18.50 THE THIN BLUE LIE. Film. Con
Rob Morrow. Regia di Roger Young
20.30 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
21.00 SOGNANDO L’AFRICA. Film. Con
Kim Basinger. Regia di Hugh Hudson
22.50 GIORNALE DEL CINEMA
23.20 NEW ALCATRAZ. Film.
Con Dean Cain. Regia di Phillip J. Roth
0.55 THE LINDA MCCARTNEY
STORY. Film. Con Elizabeth Mitchell

11.05 CALCIO. LIGA. 
Tenerife - Barcellona. (R)
12.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Arsenal - Southmapton. (R)
14.30 FOOTBALL. SUPER BOWL 2002.
New England Patriots - St. Louis Rams (R)
16.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
16.55 ZONA CAMPIONATI (R)
18.00 CALCIO. LIGA. 
Espanyol - Real Madrid. (R)
19.30 ZONA. Rubrica sportiva
20.30 PROFILI. Rubrica sportiva. (R)
21.00 FOOTBALL. SUPER BOWL 2002.
New England Patriots - St. Louis Rams (R)
23.00 ZONA GOL. Rubrica sportiva.
“Sintesi calcio estero”
0.05 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Leeds United - Liverpool. (R)

11.35 A FATHER’S CHOICE. Film. Con
Peter Strauss. Regia di Christopher Cain
13.10 IL GRANDE SQUALO BIANCO.
Documentario.
14.05 ERIN BROCKOVICH. Film. Con
Julia Roberts. Regia di S. Soderbergh
16.15 IL COLLEZIONISTA DI OSSA.
Film thriller (USA, 1999). Con Denzel
Washington. Regia di Phillip Noyce
19.20 THE MAN WHO CRIED
L’UOMO CHE PIANSE. Film. Con
Christina Ricci. Regia di Sally Potter
21.00 KRAMPACK. 
Film commedia (Spagna, 2000). Con
Fernando Ramallo. Regia di Cesc Gay
22.35 SUPERFUSIDITESTA. Film.
Con Paul Walker. Regia di Steve Boyum
0.05 EASY MONEY. Cortometraggio
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B
in Laden è un Black Bloc! Proprio così. Scusate se
ritorno a parlare della guerra in Afganisthan proprio
ora che l’abbiamo vinta e che a Kabul ci è stato

perfino Sgarbi, in gita con fidanzata e consulente indu-
strial-scrittore al seguito, ben deciso a fondarci una bella
televisione privata. Lo so che ricordarsene oggi non è certo
segno di buona educazione, visto che, a ripensarci su, a
qualcuno potrebbe venire in mente che, certo, la guerra
l’abbiamo vinta, ma l’obbiettivo per cui l’abbiamo combat-
tuta, quello non l’abbiamo centrato. Che, insomma, abbia-
mo trionfato in tutte le battaglie, ma che questo non ci è
valso a conquistare né la pace, né la sicurezza. Mi spiace, ma
a me è venuto un colpo di genio, ho capito la verità. Fermate
le macchine! Io so che cosa farà lo sceicco malvagio e dializ-

zato. Perché io ho scoperto che Bin Laden è un Black Bloc.
Stessa tattica. Precisa che a Genova. Il neraccio malvagio fa
un gran casino, spacca vetrine, incendia autovetture (o ab-
batte torri gemelle a colpi di jumbo dirottati) poi se la dà a
gambe e si va a mischiare tra i dimostranti pacifici di Attac,
o di Mani Tese (o tra la popolazione civile di Kabul, Jalala-
bad, Mazar – i – Sharif). Allora arrivano poliziotti e carabi-
nieri (aviogetti, missili Cruise, bombe a frammentazione) e
fanno piazza pulita degli altri (donne e bambini in entrambi
i casi sono compresi), riportando ordine, giustizia, pace e
libertà. Mentre i corvacci sono già da un’altra parte, tranquil-
li e pacifici, industriandosi a far nuovo danno (e Bin Black
Bloc Laden è già sul set a registrare un nuovo messaggio)…
Hurrà! Pensateci un po’ su e ditemi se non è così, ditemi un

po’ voi se questo vecchiaccio malefico non si è fatto, in
questi mesi di guerra, un vero e proprio gran tour del Regno
Talebano, da Est a Ovest, da Nord a Sud, sempre lì, fino a un
momento prima che ci arrivassimo noi, a far sfracassi da
paura tutti sulle teste dei poveri cristi che lì c’erano già da un
bel po’ di tempo prima che al Vindice Maomettano venisse
in mente di farcisi un giro, tirandosi dietro tutta la muta di
cani arrabbiati. Cambia la scala, la proporzione, ma il succo,
la tecnica, la strategia volpina, quella, stringi stringi, è la
stessa. Per adesso è sparito. Ma, siccome è un Black Bloc,
vedrete che prima o poi torna fuori. Non bisogna catturarlo,
meglio lasciarlo fare. Peccato non averlo potuto utilizzare a
Porto Alegre. Ma contateci pure per la Somalia, il Sudan,
l’Irak e l’Iran.

Dalla Comune al Chiapas,
un’antologia fotografica degli

eventi che negli ultimi 130 anni
hanno rovesciato la Storia

Marco Guarella

R
évolutions è un libro - uscito in
Francia - che raccoglie, forse per la
prima volta, un’abbondante docu-

mentazione fotografica sui principali mo-
vimenti rivoluzionari dalla Comune di Pa-
rigi ai nostri giorni. La rivoluzione è eti-
mologicamente un rovesciamento, rove-
scia le gerarchie sociali o piuttosto rimette
al dritto un mondo che si trova alla rove-
scia. Per «semplicità» e scrupolo di coeren-
za il libro (curato da Michael Lowy, edito-
re Hazan, pagine 511, Euro 25) sceglie le
rivoluzioni classiche, rivoluzioni sociali di
ispirazione egualitaria, miranti a distribui-
re la terra e le ricchezze, abolire le classi,
dare il potere ai lavoratori: la Comune di
Parigi, la Rivoluzione messicana del
1910-1920, le due Rivoluzioni russe
1905-1917, le Rivoluzioni tedesca e unghe-
rese del 1919, la rivoluzione e la guerra
civile in Spagna 1936-37, la Rivoluzione
cinese, la Rivoluzione cubana.

Si lasciano da parte altri movimenti
rivoluzionari non meno importanti ma di
natura diversa: le rivoluzioni democrati-
che antiburocratiche e le rivoluzioni anti-
coloniali, come le lotte di liberazione na-
zionale, per esempio la rivoluzione indoci-
nese e la rivoluzione algerina. La distinzio-
ne non è assoluta, dato che una dimensio-
ne sociale innegabile esiste anche in que-
ste altre forme di rivoluzione, ma si tratta
in ultima analisi di fenomeni diversi. L’ul-
timo capitolo passa in rivista una serie di
avvenimenti rivoluzionari, a distinguere
in una certa misu-
ra le rivoluzioni
nel senso pieno
del termine degli
ultimi 30 anni:
maggio ’68, la rivo-
luzione dei garofa-
ni in Portogallo
74-75, la rivoluzio-
ne nicaraguense
78-79, la caduta
del muro di Berli-
no 1989, il solleva-
mento zapatista
del Chiapas
1994-95. Via via
che si avanza nel
tempo la foto divie-
ne non soltanto
uno specchio, ne-
cessariamente de-
formante, degli av-
venimenti rivoluzionari, ma anche un at-
tore storico e uno strumento di lotta.
Ogni campo, negli scontri o nelle guerre
civili, utilizzerà la foto come mezzo di pro-
paganda, simbolo di adesione, come se-
gno di riconoscimento; e beninteso le foto
delle rivoluzioni precedenti ispireranno
ogni successiva rivoluzione. Certe foto
mostrano i dirigenti, i leader, i pionieri
delle rivoluzioni.

Questi personaggi emblematici sono
quasi sempre degli sconfitti: Blanqui, Za-
pata, Rosa Luxemburg, Guevara. Walter
Benjamin non aveva torto nell’insistere
sulla forza messianica delle vittime e gli
sconfitti della storia, degli antenati marti-
rizzati come fonte di ispirazione delle ge-
nerazioni successive. Ma la maggior parte
delle immagini sono popolate da folle ano-
nime, da sconosciuti. Il popolo insorto:
artigiani parigini, marinai russi, lavoratori
tedeschi ed ungheresi, miliziani spagnoli,

contadini cinesi, indigeni messicani.
Momento magico, la rivoluzione è af-

fare di immagine prima che di concetto.
Essa sopravvive e si propaga attraverso
l’immagine e, a partire dalla fine del XIX
secolo, attraverso la fotografia. Beninteso
le foto non possono sostituire la storiogra-
fia, ma esse colgono ciò che nessun testo
scritto può trasmettere: certi visi, gesti,
situazioni, movimenti. La fotografia può
dare a vedere in modo concreto ciò che
costituisce lo spirito unico e singolare di
ogni rivoluzione .

Certi critici negano il valore cognitivo

delle fotografie e degli avvenimenti. Per
esempio il grande teorico del cinema Sig-
fried Kracauer era convinto che la foto
non permetta di conoscere il passato ma
solamente la configurazione spaziale di
un istante; fino a denunciare i periodici
illustrati come uno strumento di protesta
contro la conoscenza .

Questa opinione è condivisa, mezzo
secolo più tardi, da Susan Sontag nel suo
libro Sulla fotografia. Citando Brecht, se-
condo cui una foto delle Officine Krupp
non rivela nulla su questa istituzione capi-
talista, la scrittrice afferma che solo il mo-
do narrativo può permetterci di compren-
dere. A suo avviso la fotografia non può
mai portare alcuna conoscenza di ordine
etico e politico.

Questo punto di vista è molto discuti-
bile: è vero che la fotografia non può sosti-
tuirsi alla narrazione storica ma ciò non le
impedisce di essere uno strumento insosti-
tuibile di conoscenza storica, che rende
visibili aspetti della realtà che sfuggono
spesso agli storici. Le foto delle officine
Krupp portano poco, ma quella di Krupp
che saluta Hitler in compagnia di altri
industriali e banchieri è un documento
eloquente sulla complicità tra capitale te-
desco e nazismo. L’apporto specifico della
documentazione fotografica è messa in
evidenza, con molta finezza, dall’antropo-
logo e storico Marc Augé, che racconta
come le foto di stampa o di agenzia metto-
no la storia al presente, le rendono il suo
spessore, la sua contingenza, la sua impre-

vedibilità. L’individuo, l’avvenimento,
l’aneddoto vi prendono tutto il posto e
non ne consegue che la storia non vi trovi
la sua ragione.

Uno dei compiti dello storico, se vuo-
le comprendere un’epoca, è di immaginar-
ne il presente, di inventariarne le possibili-
tà, di sfuggire all’illusione retrospettiva.
Affermare l’importanza della foto per la
conoscenza degli avvenimenti rivoluziona-
ri non implica che si tratti di un documen-
to puramente oggettivo, ciascuna di que-

ste immagini è allo stesso tempo oggetti-
va, come immagine del reale, e profonda-
mente soggettiva perché essa porta, in un
modo o nell’altro, l’impronta del suo auto-
re.

La scelta dei documenti in quest’ope-
ra è, come in ogni selezione di questo
tipo, talvolta arbitraria, ma per la sua di-
versità e ricchezza dà un’immagine plura-
le, multipla di ogni rivoluzione, in ciò che
essa ha di universale e nella sua specificità
storica culturale e nazionale. Si vede appa-

rire la rivoluzione non come un’astrazio-
ne, un’idea, un concetto, «una struttura»
ma come un’azione di esseri umani viven-
ti: di uomini e di donne che insorgono
contro un ordine delle cose divenuto in-
sopportabile. Si trovano in questa massa
di documenti, vere opere d’arte, in sempli-
ci istantanee, lavori di professionisti o di
amatori. Il volume non privilegia le opere
di alcuni fotografi celebri, e si domanda
retoricamente come i clichè più sbalorditi-
vi, più belli e più storici non siano forse,
spesso opera di anonimi?

Attinge a fonti multiple, agenzie di
stampa ma anche musei, archivi e collezio-
ni private di Parigi, Budapest, Amster-
dam, Berlino, passando per Praga e Mona-
co. L’insieme offre un viaggio nel tempo e
nello spazio rivoluzionario, un tuffo nella
storia ben lungi dall’essere finita. Le foto
sono molto più polisemiche che i testi,
esse possono essere interpretate in modi
diversi e basta un titolo per cambiarne il
significato, o anche per trasformarle nel
loro contrario.

Una parte rilevante della ricerca consi-

ste nell’attribuire a esse un titolo preciso.
Walter Benjamin, insisteva sull’importan-
za della didascalia e vedeva, in quelle dei
montaggi di Heartfield un esempio di im-
piego del testo come «miccia che avvicina
le scintille critiche della massa delle imma-
gini».

Alla nascita della fotografia nel XIX
secolo, i settori più conservatori delle clas-
si dominanti si spaventarono di queste
nuove scoperte. Se, come sottolineava

Trotski nella sua
Storia della rivolu-
zione russa del
1932 «il tratto più
incontestabile del-
la rivoluzione è
l’intervento delle
masse negli avveni-
menti storici»,
questo tratto dove-
va necessariamen-
te imprimersi sulla
carta sensibile dei
fotografi. Ciò che
l’obiettivo coglie
in movimento, in
azione, è la trasfor-
mazione degli
esclusi, degli op-
pressi, delle classi
subalterne, in atto-
ri della loro pro-
pria storia, in sog-
getti della propria
emancipazione. Le
fotografie registra-
no nero su bianco
il momento stori-
co privilegiato do-
ve si interrompe la
lunga catena della
dominazione. Il se-
guito discontinuo
di queste interru-

zioni rivoluzionarie costituisce la tradizio-
ne degli oppressi, tradizione che risale a
tempi molto anteriori all’invenzione di Da-
guerre.

Le foto delle rivoluzioni, soprattutto se
interrotte o sconfitte, possiedono dunque
una potente carica utopica. Esse rivelano
allo sguardo attento dell’osservatore una
qualità magica o profetica, che le rende
sempre attuali, sempre sovversive. Esse ci
parlano del passato e di un altro avvenire
possibile. La storia è lungi dall’essere finita.

NEL NOME DI BIN «BLACK BLOC» LADEN

t.
a.

z.

Henri Lefebvre

Cosa fu la Comune di Parigi?
All'inizio fu un'immensa e grandiosa festa,
una festa che il popolo parigino,
essenza e simbolo del popolo francese
e del popolo in generale,
volle offrire a se stesso e al mondo
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Ma le immagini aiutano
od ostacolano l’indagine
degli studiosi? È il tema
su cui si sono divisi
Brecht e Kracauer,
Sontag e Augé

Le masse irrompono sulla
scena. E istantanee
e ritratti diventano
strumento di propaganda,
di adesione, di
riconoscimento

Lello Voce

‘‘‘‘

‘‘

‘‘

«Révolutions»,
uscito in Francia,
raccoglie scatti
effettuati in
Russia, Messico,
Spagna, Cuba

Nell’ultimo
capitolo
analizzati eventi
recenti, come
il Maggio ’68 e la
caduta del Muro

Komilov, generale
dell’Armata bianca
E, in senso orario:

1959, partigiani
di Batista;

1948, pechinesi
leggono le notizie

(Cartier- Bresson);
1915, truppe federali

nel Messico
di Pancho Villa
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Un codice per il turista
dello spazio
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Il ministro per l'Ambiente si è impegnato a
a far rientrare i rifiuti tossici italiani stoccati
in Turchia. Lo ha reso noto l'associazione
ambientalista Greenpeace che ha
incontrato Altero Matteoli proprio per
sollecitare un'iniziativa in questo senso.
Alcuni giorni fa l'ammiraglia di
Greenpeace, la nave Rainbow Warrior, ha
riportato in Italia due bidoni di rifiuti tossici,
gettati nel Mar Nero, insieme ad altri
migliaia, ben 15 anni fa. Si tratta di
idrocarburi, composti organici del cloro e
metalli pesanti, un cocktail di veleni -
spiegano gli ambientalisti - proveniente da
piccole aziende italiane, tra cui imprese di
lavaggio a secco. I bidoni sono stati poi
consegnati al ministero dell'Ambiente con
un blitz. «Questi rifiuti - ha detto un
esponente di Greenpeace - devono
rientrare in Italia ed essere
avviati a un corretto smaltimento e l'area
contaminata attende un'opera di bonifica».

Esponenti del dipartimento di Stato
americano hanno ammesso che le
coltivazioni illegali di droga stanno
mettendo a rischio buona parte della
foresta amazzonica. A quanto pare, il
problema non è solo dato dalla
deforestazione per ottenere suoli
destinati alle coltivazioni, la foreste
soffre anche a causa della grossa
quantità di pesticidi usati dai coltivatori
di droga. Negli ultimi 20 anni, due
milioni e trecento mila ettari di foresta
pluviale sono andati distrutti in seguito
alla coltivazione illegale della coca. Una
cifra pari al 25 per cento della
deforestazione totale subita
dall'Amazzonia. Ma quello provocato al
polmone del mondo non è l’unico
danno prodotto: i pesticidi usati per
produrre la coca finiscono nell'Orinoco
e nel Rio delle Amazzoni e entrano
nella catena alimentare. (lanci.it)

Secondo i risultati di un'indagine
governativa pubblicati su «Science», i dati
di un test del 1997 sul sistema di difesa
missilistico ritenuti validi dal Dipartimento
della difesa sarebbero totalmente inutili. Il
volo, effettuato al di sopra dell'Oceano
Pacifico, sarebbe stato inficiato da gravi
errori di funzionamento nell'hardware e nei
sensori all'infrarosso che avrebbero dovuto
permettere di individuare nove bersagli
lanciati contemporaneamente. Si tratta di un
aspetto vitale per il funzionamento corretto
del sistema di difesa missilistico. Infatti, i
missili intercettori dovrebbero avere la
strumentazione che permette loro di
individuare sulla base del segnale termico
quale bersaglio è effettivamente una testata
nucleare e qual è invece un falso bersaglio
o l'ultimo stadio del missile nucleare. La
pubblicazione di questo rapporto dovrebbe
aprire un nuovo dibattito negli Stati Uniti
sull'effettiva validità del sistema di difesa.

Amazzonia

I pesticidi per produrre coca
uccidono la foresta

Greenpeace

Matteoli si impegna a far tornare
i rifiuti tossici italiani dal Mar Nero

Da «Science»

Sbagliati i dati dei test
sullo «Scudo spaziale»

Al termine di due anni di studio, l'agenzia
spaziale americana ha pubblicato un
documento di nove pagine con le regole che
il nascente business del turismo spaziale
dovrà accettare per trovare ospitalità sulla
Stazione Spaziale Internazionale.
Il documento è stato presentato subito dopo
la conclusione della settimana di
addestramento alla quale è stato sottoposto
a Cape Canaveral il miliardario sudafricano
Mark Shuttleworth, che sarà il secondo
turista dopo Dennis Tito a sperimentare i
rigori dell'orbita terrestre. D'ora in avanti non
sarà sufficiente avere un conto in banca
astronomico - per questa esperienza
Shuttleworth avrebbe pagato 20 milioni di
dollari, - ma occorrerà anche avere la fedina
penale immacolata e non essere dedito ad
alcol e droghe, dovrà parlare e scrivere in
inglese, e sarà accettato solo dopo esami
medici comprendenti una valutazione
comportamentale,

Il grafico a fianco mostra il ciclo
del carbonio, ovvero il cammino
del carbonio nelle sue varie forme
attraverso l’atmosfera, la biosfera,

gli oceani. Lo scambio di carbonio che conosciamo tutti è
quello che avviene tra le piante e l’atmosfera: le piante
assorbono CO2 dall’atmosfera attraverso la fotosintesi e la
rilasciano nell’atmosfera durante la respirazione. Ma lo
scambio avviene anche in altri modi. Nel disegno troviamo
segnalati i maggiori pozzi di carbonio (l’atmosfera, gli
oceani, la vegetazione). Le frecce indicano invece i processi
attraverso cui i vari depositi scambiano carbonio tra di
loro. La quantità di carbonio scambiato ci dice se il pozzo
sta crescendo o si restringe. Ad esempio, la superficie
dell’oceano rilascia in atmosfera 90,8 miliardi di tonnellate
l’anno e ne assorbe dall’atmosfera 92,4: il «pozzo oceani»
cresce. Ci sono però dei processi che vanno in un’unica
direzione. Bruciare combustibili fossili rilascia 6,2 miliardi
di tonnellate l’anno di CO2 e così il cambiamento d’uso del
territorio (un termine con cui si indica l’agricoltura, ma
anche la deforestazione). Il ciclo del carbonio dovrebbe
essere un sistema chiuso, ovvero la quantità totale di
carbonio dovrebbe essere sempre la stessa, ma l’attività
umana degli ultimi due secoli sta cambiando questo
equilibrio.
Il secondo grafico mostra le fonti da cui traiamo oggi
l’energia. Come si vede il carbonio fa la parte del leone,
mentre le fonti alternative sono ancora poco utilizzate.

http://cdiac.esd.ornl.gov
www.iiasa.ac.at
www.rmi.org

i grafici

clicca su

Pietro Greco

P
er Nebojosa Nakicenovic, co-
struttore di scenari globali
presso l’International Institu-

te for Applied Systems Analysis
(IIASA) di Laxemburg, in Austria,
l’obiettivo strategico dello sviluppo
sostenibile è uno solo: «liberare
l’energia dal carbonio». Costruire
entro il XXI secolo sistemi energeti-
ci a ogni livello in cui l’intensità di
carbonio diminuisce progressiva-
mente fin quasi a zero.

Nell’economia umana l’energia
è sempre stata legata al carbonio,
fin da quando l’uomo imparò ad
accendere e a controllare il fuoco,
alcune decine di migliaia di anni fa.
Il carbonio, infatti, è l’elemento chi-
mico che più di ogni altro caratte-
rizza la materia vivente. E per mil-
lenni l’uomo è riuscito a controlla-
re (quasi) solo le fonti energetiche
di origine biologica: prima la legna
e il carbone, poi il petrolio e il gas
naturale.

La rivoluzione industriale non
ha modificato questo quadro. In
due secoli, l’industria ha modifica-
to più volte le sue fonti primarie di
energia, ma pescandole sempre tra
quelle ricche di carbonio. Fino al
1890, per esempio, la legna costitui-
va la fonte primaria (forniva addi-
rittura il 90% dell’energia ancora
nel 1850). Sul finire del XIX secolo
è stata sostituita dal carbone, che si
è affermata come fonte primaria fi-
no quasi al 1960, sostituito poi a
sua volta dal petrolio. Oggi il petro-
lio è ancora la fonte primaria di
energia al mondo. Il suo consumo
continua a crescere, anche se a rit-
mi sempre più rallentati. In com-
penso è in forte crescita il gas natu-
rale, che ha già raggiunto e supera-
to il carbone. In definitiva, oggi
l’uomo ricava il 75% dell’energia di
cui ha bisogno dai combustibili fos-
sili: il 32% dal petrolio, il 22% dal
gas naturale e il 21% dal carbone.

I combustibili fossili sono relati-
vamente facili da reperire e assolu-
tamente facili ed economici da usa-
re. L’economia industriale è stata
costruita sui combustibili organici.
Tuttavia queste fonti di energia
hanno un problema. Insieme al-
l’energia liberano sottoprodotti che
risultano inquinanti. Il carbonio,

trasformato in biossido, interferi-
sce con il ciclo del clima globale.
Altri sottoprodotti della combustio-
ne (polveri, ossidi di azoto, lo stes-
so monossido di carbonio) contri-
buiscono all’inquinamento locale,
soprattutto in città.

Cosicché nel corso di questi
due secoli l’uomo, bruciando com-
bustibili organici, ha immesso nel-
l’atmosfera oltre 270 miliardi di
tonnellate di carbonio, contribuen-
do a modificare il clima globale. Le
emissioni di carbonio sono aumen-
tate soprattutto nel corso del XX
secolo, passando da circa 0,5 miliar-
di di tonnellate annue del 1900 agli
oltre 6,3 miliardi di tonnellate an-
nue nel 2000. Grazie a queste emis-
sioni antropiche, la concentrazione
di anidride carbonica in atmosfera
è passata dalle 280 parti per milio-
ne dell’epoca pre-industriale alle
370 attuali: il valore più alto degli
ultimi 420.000 anni e, forse, degli
ultimi 20 milioni di anni. Tanta ani-
dride carbonica in atmosfera contri-
buisce a determinare una tempera-
tura media più alta. Tutti gli scena-
ri concordano: se continueremo a

immettere carbonio in atmosfera,
nei prossimi decenni la temperatu-
ra media del pianeta salirà di alcuni
gradi. Con conseguenze molto pe-
santi per la vita di miliardi di perso-
ne.

D’altra parte, proprio in questi
giorni in Italia stiamo sperimentan-

do quanto il rischio costante dell’in-
quinamento urbano legato all’uso
dei combustibili fossili in alcune oc-
casioni possa diventare una vera e
propria emergenza.

L’una e l’altra emergenza, quel-
la globale e quella locale, non sono
sostenibili. Entrambe pretendono

la forte riduzione delle emissioni di
carbonio. Questa forte riduzione
può essere ottenuta in due modi
diversi e non alternativi. Primo: im-
piegando sempre meno energia per
produrre la medesima quantità di
ricchezza. Secondo: liberando, co-
me propone Nebojosa Nakiceno-
vic, l’energia dal carbonio, ovvero
trovando fonti non carboniose di
energia.

La prima opzione è, in qualche
modo, inscritta nella storia dell’eco-
nomia e dell’energia usata dall’uo-
mo. Tutte le economie di mercato,
raggiunta la maturità, hanno fonda-
to sull’efficienza e, quindi, sull’effi-
cienza energetica una parte notevo-
le della loro competitività economi-
ca. Cosicché nei paesi industrializ-
zati dell’occidente l’intensità ener-
getica diminuisce in modo costan-
te. E in modo costante diminuisce
l’intensità di carbonio, ovvero il car-
bonio emesso per unità di ricchez-
za. Oggi anche la più grande econo-
mia emergente vede diminuire la
sua intensità energetica. Cosicché
negli ultimi 50 anni l’intensità di
carbonio nel mondo è diminuita

del 40%, passando da circa 250 ton-
nellate di carbonio per milione di
dollari di ricchezza prodotta del
1950 a meno di 150 tonnellate nel-
l’anno 2000. Tuttavia la ricchezza
prodotta è aumentata a ritmi anco-
ra maggiori. Cosicché i consumi as-
soluti di energia e la produzione
assoluta di anidride carbonica sono
aumentate. Segno evidente che que-
sta prima opzione è necessaria, ma
non è sufficiente per lo sviluppo
sostenibile.

In pratica non basta migliorare
l’efficienza del sistema e non basta
passare dai combustibili fossili più
inquinanti (carbone, petrolio) a
quelli meno inquinanti (gas natura-
le). Occorre attivare anche la secon-
da opzione. Occorre liberare del tut-
to l’energia dal carbonio. Occorro-
no fonti energetiche alternative.
Queste fonti prive di carbonio non
occorre più cercarle. Già ci sono.
C’è l’energia eolica e c’è l’energia
fotovoltaica. Queste fonti si stanno
sviluppando a ritmi molto veloci,
proprio come il petrolio a inizio del
‘900.

Ci sono ancora l’energia idroe-

lettrica, geotermica e da biomasse
che crescono a ritmi meno sostenu-
ti. Secondo gli analisti della Shell,
una delle grandi multinazionali del
petrolio, nel giro di venti anni al
massimo tutte queste fonti saranno
economicamente competitive e ini-
zieranno a intaccare l’egemonia dei
combustibili fossili. Ma la fonte che
promette di liberare definitivamen-
te l’energia dal carbonio è quella fon-
data sull’idrogeno. Questa fonte è
usata da sempre dagli ingegneri spa-
ziali per inviare razzi oltre l’atmosfe-
ra terrestre. Ma da qualche tempo ci
sono in giro per il mondo autobus e
automobili a idrogeno. Insomma la
tecnologia comincia a esserci.

Il costo dei veicoli a idrogeno è
ancora proibitivo rispetto a quello
dei veicoli a combustibili fossili. Ma
è stato calcolato che impiantando
negli Usa o in Europa circa 10.000
distributori di idrogeno e allestendo
una rete energetica alternativa l’idro-
geno potrebbe diventare rapidamen-
te competitivo.

Tanto rapidamente che, sogna
l’americano Peter Schwarz, ex anali-
sta della Shell, nel 2050 «il mondo
girerà a idrogeno». Lo Stockolm En-
vironment Institute calcola che le
fonti alternative possano soddisfare
subito il 25% della domanda mon-
diale di energia senza sforzi tecnolo-
gici enormi e senza rischiare la rovi-
na economica.

Cosa ostacola, dunque, questo
processo? Set Dunn, esperto del
Worldwatch Institute di Washin-
gton, non ha dubbi: la politica e la
sua mancanza di coraggio. Con po-
che azioni politiche, come eliminare
gli incentivi alle fonti carboniose, in-
trodurre una seria tassazione am-
bientale, darsi (come ha fatto l’Unio-
ne Europea) obiettivi precisi nel
tempo (12% di fonti alternative nel
2010), è possibile iniziare a liberare
l’energia dal carbonio e il mondo
dall’incubo del cambiamento del cli-
ma.

Liberiamo l’energia dal carbonio
Inquinamento e cambiamenti climatici impongono nuove fonti. L’alternativa c’è già: l’idrogeno

Andrea Pinchera

M
olta della crescita economica de-
gli ultimi anni è avvenuta nelle
tecnologie dell’informazione e

dei servizi, settori poco «energivori», mentre
industrie a grande intensità energetica come
quella dell’acciaio crescono più lentamente.
È la rivoluzione dell’efficienza. «Mantenere
in funzione tutta la rete di Internet richiede
meno elettricità di New York», sostiene in
un recente rapporto il Worldwatch Institute,
l’istituto di ricerca americano che ogni anno
valuta le condizioni ambientali del pianeta
nel suo «State of the World». Eppure l’inqui-
namento non accenna a diminuire, né scen-
dono le emissioni di gas a effetto serra, con
le conseguenze note sul clima terrestre. La
rivoluzione dell’efficienza deve diventare glo-

bale, sostengono dunque gli esperti, investi-
re tutto il mondo produttivo, il settore dei
trasporti, la vita urbana. E quando si parla di
efficienza energetica è ad Aspen che bisogna
guardare, in Colorado, a 2.200 metri sul livel-
lo del mare.

Qui, nella catena delle Montagne Roccio-
se, c’è una piccola giungla, che è anche una
fattoria di banane e un centro di ricerca. Si
tratta del Rocky Mountain Institute (ht-
tp://www.rmi.org/), fondato nel 1982 insie-
me alla moglie Hunter da Amory Lovins, il
noto teorico delle energie «dolci» durante gli
anni Settanta. Dopo avere a lungo perorato
la causa di fonti rinnovabili come eolico e
solare, Lovins sperimenta al Rmi tecnologie
energetiche avanzate, con incarichi ricevuti
dal governo americano e dai più importanti
gruppi industriali. Esperimenti raccontati in
«Fattore 4. Come ridurre l’impatto ambien-

tale moltiplicando per quattro l’efficienza
della produzione» (Edizioni Ambiente),
scritto a sei mani dai due coniugi (ormai
separati nella vita) e da Ernst Ulrich von
Weizsäcker, direttore del Wuppertal Insti-
tut.

Al Rocky Mountain Institute, per esem-
pio, è stata progettata l’«iperauto», un’auto-
mobile ridisegnata da cima a fondo, costrui-
ta con materiali ultraleggeri ma resistenti (co-
me fibre di carbonio), copertoni dall’attrito
ridotto, minore resistenza all’aria, elettroni-
ca avanzata e alimentata da una cella a com-
bustibile (nella quale, incontrandosi idroge-
no e ossigeno, si produce elettricità con il
solo vapore acqueo come «scarico»). Con
una combinazione di queste tecnologie si
potrebbe aumentare l’efficienza totale non
di due o tre volte, ma addirittura di cinque.
«In breve: automobili concepite meno come

carri armati e più come aerei», dice Lovins. Il
progetto di iperauto ha vinto diversi premi
per le tecnologie e il design innovativo. E,
quello che più conta, le maggiori case auto-
mobilistiche stanno sviluppando prototipi
nella stessa direzione.

Ma la vera meraviglia del Rocky Moun-
tain Institute è l’istituto stesso. Con una tem-
peratura esterna che può scendere a meno
44 gradi e solo per cinquanta giorni l’anno
supera lo zero, l’interno del centro di ricerca
somiglia a una selva tropicale: gelsomini,
bouganville, banane, aranci, avocado, man-
go, uva, papaia, frutti della passione e poi
iguane, pesci rossi che giocano nello stagno e
alcuni oranghi appesi qua e là tra gli scaffali
dei libri. Quanto spenderà l’istituto per man-
tenere un simile ecosistema, la cui sopravvi-
venza è garantita da un «effetto serra» in
miniatura? Appena 8 mila lire al mese. Il

Rmi, infatti, non ha un sistema di riscalda-
mento convenzionale, perché non ne ha biso-
gno. Certo, a volte vengono accese – per
motivi estetici – due stufe a legna. Il resto
dell’energia e del calore necessari viene ga-
rantito grazie a tecnologie innovative e mate-
riali ad altissima efficienza energetica: pan-
nelli fotovoltaici dell’ultima generazione, si-
stemi avanzati di costruzione, elettronica,
lampadine a basso consumo, elettrodomesti-
ci da fantascienza, superfinestre che lasciano
entrare tre quarti della luce visibile e metà
della radiazione solare (ma impediscono la
fuoriuscita di calore), oltre ovviamente a
una serra in piena regola.

Ovviamente i Lovins si muovono come
un’avanguardia di un’economia che sta spo-
stando l’attenzione dalla produttività umana
verso la produttività delle risorse. In «Fatto-
re 4» avevano raccolto cinquanta casi di stu-

dio, cinquanta esempi di come sia possibile
migliorare gli standard di vita pur dimezzan-
do il consumo di risorse. Il passo successivo
è «Capitalismo naturale» (Edizioni Ambien-
te), scritto insieme a Paul Hawken, dove le
esperienze s’incontrano con la teoria, e un
sito (http://www.natcap.org/) continuamen-
te aggiornato con esempi e contributi al di-
battito. «L’eco-efficienza, termine ormai co-
sì di moda nel mondo imprenditoriale per
definire il legame tra miglior sfruttamento
delle risorse e minor impatto ambientale,
non è che una parte di una più ricca rete di
idee e soluzioni», sostengono gli autori. Tan-
to ricca da definire una nuova rivoluzione
industriale, quella del capitalismo naturale,
nella quale il sistema economico-produttivo
riprogetti il suo modo di agire così da imita-
re il mondo biologico. Dove non si spreca
niente, tantomeno l’energia.

Nelle Montagne Rocciose c’è l’Istituto messo in piedi dai coniugi Lovins. Un capolavoro di efficienza energetica: materiali innovativi e nuove tecnologie permettono di consumare pochissimo

Come far funzionare casa e laboratorio con 8mila lire al mese
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Apocalittici e riformistiN
egli ultimi tempi, soprattut-
to grazie a una sapiente ma-
nipolazione diffusa nei prin-

cipali mezzi di comunicazione di
massa, precipitati dal 13 maggio ver-
so una sempre maggiore acquiescen-
za al governo, si è diffusa nel nostro
paese una leggenda pericolosa per
l’avvenire della sinistra democrati-
ca. Si può formulare pressapoco co-
sì.
In Italia gli eredi del vecchio partito
comunista si dividono pressapoco
in due tendenze: la prima, del tutto
accettabile, è quella riformista e fa
capo a una parte, soltanto una par-
te, dei democratici di sinistra. La
seconda, presente un po’ dovunque
nella sinistra, non può definirsi tale
perché non vuol scendere a patti
con il governo Berlusconi, non ac-
cetta più iniziative «bipartizan» con
il centro-destra, difende con intran-
sigenza la Costituzione del ’48, accu-
sa l’attuale governo di portare attac-
chi così forti alla democrazia libera-
le nel campo della giustizia, del lavo-
ro, della sanità, della formazione da
richiedere una lotta intransigente
contro la «Casa delle libertà».
Una lotta a livello parlamentare ma
anche nella società civile con gli

scioperi e le manifestazioni sulle
piazze nell’intento di costruire un
movimento di protesta in grado di
convincere anche una parte dei cit-
tadini che hanno votato per Berlu-
sconi che hanno sbagliato e posso-
no ancora cambiar parere e schierar-
si, prima che sia troppo tardi, per la
difesa della democrazia repubblica-
na.
Quest’altra parte della sinistra (pre-
sente tra i democratici di sinistra
ma anche in altre forze politiche del
centro democratico e della sinistra)
viene definita dai mezzi di comuni-
cazione, oltre che dagli uomini del-
l’attuale maggioranza parlamenta-
re, ogni giorno, con nuovi appellati-
vi.
È stato inventato astutamente lo slo-
gan dei «cavalieri dell’Apocalisse»,
dei catastrofici, dei visionari, di tut-

to fuor che di riformisti.
All’interno della sinistra parlamen-
tare qualcuno ha detto persino che
così si dà corpo a una strategia per-
dente dal punto di vista elettorale,
giacché i sondaggi continuerebbero
a glorificare Berlusconi e dunque
solo dialogando con lui si potrebbe
portare gli italiani verso la coalizio-
ne di centro-sinistra.
Ma, a riflettere soltanto un momen-
to sui termini usati e sul ragiona-
mento condotto dagli intellettuali e
giornalisti in bilico tra le due coali-
zioni o ambiguamente alleati alla

maggioranza parlamentare, c’è da
pensare che sia in atto una mano-
vra, abile quanto insidiosa, per con-
fondere insieme la sinistra e il signi-
ficato dei termini che vengono usa-
ti.
Riformismo, come è noto (si legga
l’articolo di Domenico Settembrini
sul Dizionario di politica di Norber-
to Bobbio) significa essenzialmente
la scelta di proporre e attuare rifor-
me rispetto a una società che si con-
sidera poco libera e poco democrati-
ca, ingiusta nella divisione delle ri-
sorse e nel compito di garantire a

tutti eguali opportunità di sviluppo
sul piano della formazione, delle li-
bertà politiche e civili, dell’acquisi-
zione delle risorse economiche e co-
sì via. Tanto di più di fronte a un
governo e a una maggioranza che
ha prodotto già leggi contrarie per
loro natura all’eguaglianza dei citta-
dini, che dispone della maggior par-
te dei mezzi di comunicazione e si
prepara a impadronirsi del servizio
pubblico radiotelevisivo o a cederlo
a un alleato del presidente del Con-
siglio, che fa fare alla scuola un salto
all’indietro di quarant’anni e boicot-

ta, in silenzio ma con forza, la rifor-
ma universitaria dell’Ulivo; infine,
che vuole ridurre la magistratura al
proprio servizio, sottoponendo i
pubblici ministeri all’esecutivo e ri-
ducendo la capacità di azione auto-
noma del Consiglio superiore della
magistratura.
Essere riformisti in questa situazio-
ne significa non solo opporsi a que-
sto complesso di contro-riforme
ma fare tutto il possibile, sempre
con mezzi pacifici e democratici,
per convincere l’opinione pubblica
italiana che il processo in corso è
pericoloso per la democrazia repub-
blicana.
Invocare il dialogo con chi sta pro-
cedendo a colpi di decreti leggi e di
deleghe al governo su questioni di
primaria importanza è, al contra-
rio, mostrare una moderazione pro-

pria di forze che ritengono il gover-
no Berlusconi in nulla diverso dai
vecchi governi democristiani del pe-
riodo che precede il 1992.
Li chiameremo moderati ma di sicu-
ro non riformisti e ci chiederemo,
come tanti italiani si stanno chie-
dendo da alcune settimane, se una
simile moderazione, propria, alme-
no a parole, anche di gruppi che
sono organicamente alleati a Berlu-
sconi (penso al Foglio di Ferrara per
fare un esempio) può costituire
un’alternativa all’attuale governo.
La risposta è, senza dubbio, negati-
va giacché il problema centrale è il
giudizio sul progetto di governo
che si sta attuando e sulle conse-
guenze che esso avrebbe sulla demo-
crazia repubblicana.
Chi scrive crede che quel progetto
ci condurrebbe, nel giro di due o tre
anni, alla riscrittura non solo della
seconda ma anche della prima par-
te della costituzione vigente, alla fi-
ne della libertà di comunicazione e
di informazione, a una società pro-
fondamente gerarchica e classista
(nella scuola, nella sanità, nella giu-
stizia). Sarebbe interessante sapere
che cosa pensano al riguardo i «mo-
derati» dell’una e dell’altra sponda.

Io dico no
al rientro dei Savoia
Antonio Testini

Cara Unità,
i Savoia devono chiedere scusa agli italiani per:
a) il rifiuto nel '22 di firmare lo stato d'assedio contro le
squadracce fasciste che marciavano su Roma;
b) il consenso dato al Fascismo nelle guerre d'Africa;
c) la controfirma e la sostanziale accettazione alle leggi razziali
del '38;
d) la fuga a Pescara e a Brindisi dopo l'8 settembre del '43.
Dunque, non basta giurare fedeltà alla Costituzione! (nell'otti-
ca dei Savoia è solo un atto formale non sostanziale ma solo
opportunista).
E i dirigenti del partito, sono impazziti?
Io spero che i senatori e i deputati diessini abbiano libertà di
coscienza e non votino a favore del rientro degli eredi di
coloro che distrussero l'Italia.
Cordialmente.

Questa riforma scolastica
è un salto nel vuoto
Alessia, 17 anni

Carissima Unità,
sono una ragazza 17enne che legge molto spesso il vostro
gionale. Studio all'istituto di Modena Francesco Selmi con
sperimentalizzazione biologica e, considerando le conseguen-
ze che potrebbe provocare la riforma Moratti, volevo solo
esprimere la mia disapprovazione.
Sono convinta che l'istruzione debba essere un diritto di tutti i
ragazzi e non un privilegio di pochi; credo in una scuola laica,
nella quale non ci siano figure religiose che impongono opi-
nioni e principi, sarà compito dello studente affiancarsi ad un
eventuale credo.
Per quando riguarda la riforma sulle scuole superiori ci sarà
un gran numero di licenziamenti del personale docente per
limitare le spese "eccessive" (così le chiama il nostro mini-
stro).
Se col decreto Moratti verra effettuato un licenziamento di
docenti il mio timore sarà quello che influenzino la nostra
formazione professionale, con una diminuzione delle ore di
lavoro in laboratorio, che sono fondamentali nella mia scuola,

e con una condensazione del programma. Ma come è possibi-
le condensare materie gia molto impegantive come chimica
organica, analisi di laboratiorio, anatomia, fisica, ecologia e
sistematica?
Questa riforma scolastica è davvero un salto nel vuoto!
Distinti saluti.

Il grande problema
che si chiama sanità
Franco Turrina, Loano

Cara Unità,
il programma di "Sciuscià", andato in onda venerdì scorso - (
e con i tempi che corrono, non so per quanto tempo lo
vedremo ancora), ha messo il dito nella piaga sanità; tempi di
attesa, strutture, corruzione e politica.
I protagonisti della serata esprimevano con passione concetti
che sono lo specchio di una realtà diffusa nel Paese.
Strutture, esigenze, uomini. Ma il grande discrimine, diffuso
anche tra la gente semplice è:
SERVIZIO PUBBLICO O SERVIZIO PRIVATO:
Il rappresentante di F.I. ( partito chiamato in causa dagli
ultimi avvenimenti di corruzione e malasanità a Torino),
ovviamente sostenitore ad oltranza della soluzione privatisti-

ca del problema, sembrava fatto "con lo stampo", - come tutti
gli altri personaggi noti e meno noti della "Casa delle libertà".
Infatti; il linguaggio, la prepotenza, la faccia tosta, il gestire e
persino il vestire corrisponde alle caratteristiche classiche dei
novelli arrampicatori senza scrupoli della vita politica italiana.
Sono tutti la fotocopia della Wanna Marchi.
In quella trasmissione è stata meravigliosa la Sig.ra Bindi. Con
serietà e preparazione ha documentato i problemi e le respon-
sabilità, ha denunciato i pericoli che corre la Sanità, se lasciata
nelle mani di avventurieri e speculatori privati come vorrebbe
Berlusconi. Per questi motivi, la sua chiara ed incisiva esposi-
zione veniva continuamente disturbata ( come da istruzioni
avute), dal suo interlocutore "liberale".
Nella stessa serata, qualcuno ha contribuito ad alimentare il
qualunquismo da bar, "tanto sono tutti uguali".
Cordiali saluti e complimenti al giornale.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

SOLITUDINE DEL NUOVO POVERO

Maramotti

Io «sono un nuovo povero». È la mesta conclu-
sione di Mario, letta sulla mailing list atipicia-
chi@mail.cgil.it. Un messaggio che mi ha col-
pito molto per l’irruenza, ma anche per alcuni
dati che testimoniano come sia difficile vivere
in questa società modernissima, ma esposta a
mille ingiustizie. Un racconto che dimostra
come sia difficile mettere le brache alla realtà e
classificare gli atipici come tutti precari da
ricondurre all’ovile del posto fisso tradiziona-
le o tutti autonomi e creativi, felici di saltellare
da un lavoro all’altro. Mario, 46 anni, appartie-
ne a quelle professioni da molti considerate
tra le più ambite, quelle che hanno a che fare
con il magico pianeta d’Internet. È un «trainer
informatico». Lavora, con questa mansione,
in media, quattro mesi l’anno. Due sono per
un’agenzia che gli ha dato il contratto di «so-
cio con apporto di solo lavoro».

Un'altra attività consiste nel fare dalle cin-
quanta alle ottanta ore di docenza in corsi di
formazione. Il resto dell’anno? Collaborazioni
semivolontarie, con rimborsi spese simbolici,
nel volontariato, e lavori d’imbiancatura, natu-
ralmente «in nero», insieme con un amico.
Nel 1997 Mario ha anche fatto il cococo in
una software house e prima ha portato a termi-
ne collaborazioni giornalistiche sempre su te-
mi informatici. Il tutto per sette-ottocento mi-
la il mese. Una rincorsa infinita, questa del
nostro «nuovo povero». Con qualche altro

inconveniente: «Non so più che cosa siano
cose come malattia, pensione, ferie pagate, o
liquidazione». Il dramma è che ogni anno che
passa, racconta, «gira peggio, perché nel mio
mondo già a 40 anni sei vecchio».

Aggiunge particolari agghiaccianti, come
quelli concernenti i cosiddetti colloqui, spesso
collettivi, per avere lavoro. È possibile così
assistere «a scene pietose dovute al presbiti-
smo». Gli esaminatori, quelli che Mario chia-
ma «i kapò» sanno che la prima cosa da verifi-
care è la velocità di lettura a video sul portati-
le. «Io ancora resisto», racconta Mario «Ma
fino a quando?». Il problema della vista, per
questi professionisti, è drammatico. Il video ti
consuma: «ti allontani, ti allontani, dal giorna-
le, dal video, fino a che non riesci più a leggere
o ad impaginare, e non sei più buono nemme-
no per il data entry». Una testimonianza dav-
vero drammatica.

C’è dell’altro. Per essere aggiornati su
«hard e soft» costoro devono avere la macchi-
na, il telefonino, il portatile e minimo l'ISDN
a casa. Per presentarti in modo autorevole
devi avere un adeguato look e non presentarti
vestito da anni settanta. Così ti copri di debiti
con la banca, anche perché magari sei pagato
dopo tre o quattro mesi, mentre tu devi antici-
pare tutto. Io, dice Mario, «raggranello media-
mente tra i 20 e i 25 milioni l’anno, ma cinque
vanno per il rientro del prestito, dieci tra auto,

hardware da cambiare ogni tre anni, ADSL
per telelavorare quando capita. Insomma so-
no un nuovo povero». Il futuro in queste con-
dizioni? «Io non avrò pensione, nonostante
quasi 10 anni di contributi… Avrò, se ci arri-
vo, la pensione minima di Berlusconi a 68
anni. Ma se mi ammalo, salta l'affitto, lo sco-
perto in banca, e mi aspetta il dormitorio pub-
blico (sono single e orfanello)».

Il finale è un grido disperato: «facciamo
qualcosa, porca vacca». Un finale volgare?
Può darsi, ma questa è una storia vera, come
tante. C’è un dibattito in corso, anche in pre-
parazione del congresso Cgil. Ad esempio si
discute se sia il caso di insistere sulla ripresen-
tazione della famosa legge Smuraglia o se non
sia meglio presentare un progetto complessi-
vo su tutti i diritti, quelli dei lavoratori tradi-
zionali e quelli di Mario. Anche per togliere
armi alle sparate propagandistiche di Berlusco-
ni e al rischio che la sinistra, l’Ulivo vadano in
ordine sparso all’appuntamento parlamentare
che accompagnerà l’impetuoso movimento di
massa di queste settimane. Sarà il caso di sce-
gliere alla svelta. Mario non può attendere. E
non lo si può consolare, come spesso si fa,
ricordandogli che i lavoratori da sempre han-
no poggiato le loro conquiste sulla loro capaci-
tà di organizzarsi e lottare. Questi nuovi lavo-
ratori e nuovi poveri non sono i lavoratori
organizzati del Novecento che marciavano
compatti. Sono individui soli, difficili da orga-
nizzare. Ed è patetico invitarli all’autorganizza-
zione. Sono, però, sempre più numerosi.

www.brunougolini.com

cara unità...

N
ella conferenza stampa del
I febbraio, il capo del go-
verno ha parlato delle liste

di attesa nella sanità. I giornali han-
no sorvolato o perché oramai abi-
tuati alle uscite estemporanee del
Cavaliere o perché aspettano le
proposte concrete. Il problema sol-
levato da Berlusconi non solo è
fondamentale per la vita quotidia-
na delle famiglie italiane, ma è an-
che uno di quelli che, se affrontato
e risolto, da solo, garantisce la mag-
gioranza elettorale alla coalizione
che lo risolve. Le liste di attesa ri-
guardano i ricoveri programmati
in ospedale, le visite specialistiche,
gli esami diagnostici e tra questi ,
in primo luogo, quelli ad alta tec-
nologia che non sono invasivi. Dal-
le statistiche europee risulta che
nel nostro paese le attese sono mol-
to più lunghe che negli altri paesi
europei. Tanto è vero che per anni
l’Italia ha anche esportato malati
nella vicina Francia, in Inghilterra,
in Svizzera e in America. Le cause
dei ritardi sono molte: gruppi pri-

vati che acquistavano le nuove
macchine prima degli ospedali
pubblici sapendo che avrebbero ot-
tenuto le convenzioni regionali. La
Lombardia e il Lazio sono state le
regioni nelle quali potenti gruppi
privati hanno fatto man bassa, im-
ponendo alle amministrazioni re-
gionali prezzi da capogiro. Ricor-
do che in Lombardia i gruppi era-
no tre: Ligresti, Rotelli e San Raffa-
ele, i quali arrivavano sempre pri-
ma della Regione e ottenevano in
convenzione prezzi delle prestazio-
ni 10 volte più alti degli altri paesi
europei. Una litotripsia, esame per
rompere i calcoli ed evitare l’inter-
vento chirurgico, alla regione Lom-
bardia costava 8 milioni e a Parigi,
alla sanità pubblica, 900mila lire. È
facilmente immaginabile dove fini-
va una parte dei soldi.

Tra le altre cause dei ritardi è da
ricordare il dirottamento sistemati-
co e scientifico dei malati verso le
strutture private con la scusa che
le liste di attesa nei servizi pubblici
erano troppo lunghe, anche per-
ché spesso venivano gonfiate ad ar-
te. Per questa ragione, illustri pro-
fessori universitari sono stati pro-
cessati per concussione in molte
città. D’altronde, basta mettersi
nei panni di un cittadino qualsiasi
che ha l’angoscia di sapere se ha
un tumore o un aneurisma cere-
brale o deve sottoporsi a un inter-
vento di protesi, fondamentale per
la vita di relazione, per rendersi
conto che lui e la famiglia sono
disposti a fare qualsiasi sacrificio
pur di accelerare i tempi, quando

per le vie normali dovrebbero
aspettare mesi e, in alcuni casi, an-
ni.
La soluzione delle liste d’attesa in-
teressa tutte le famiglie. Anche
quelle con redditi medio alti, le
quali trovano per vie traverse: ami-
cizie, raccomandazioni, visite pri-
vate dal primario di turno, il mo-
do di risolvere il problema in tem-
pi rapidi. Alla Camera, sull’argo-
mento, è depositata da anni una
proposta di legge della quale Berlu-
sconi, nella conferenza stampa, ha
citato (forse per telepatia!) il pun-
to centrale e cioè l’obbligo di esgui-
re qualsiasi esame entro 15 giorni
dalla richiesta. Poiché il capo del
governo non ha detto come fare lo
scrivo, offrendo al centro sinistra

l’opportunità di una battaglia per
una legge di iniziativa popolare
con raccolta di firme insieme a
quelle per il referendum abrogati-
vo sulle rogatorie, che dopo l’ap-
provazione del disegno di legge sul-
la cooperazione giudiziaria euro-
pea approvato dal governo il 25
gennaio, non è più procrastinabi-
le.
Le proposte per le liste di attesa
possono essere le seguenti: Obbli-
go per le Regioni di istituire i Cen-
tri Unici di Prenotazione nelle
ASL e negli ospedali per la prenota-
zione, personale e via telefono, del-
le prestazioni di diagnostica stru-
mentale e di laboratorio, delle visi-
te specialistiche ambulatoriali, del-
le prestazioni in Day Ospital e dei

ricoveri programmati;
Obbligo per le ASL, per gli ospeda-
li pubblici e classificati, per gli isti-
tuti di ricerca, di diritto pubblico e
privato, e per le cliniche private
convenzionate, entro 6 mesi dal-
l’approvazione della legge, di forni-
re le prestazioni entro 15 giorni
dalla richiesta e di esercitare il con-
trollo nei confronti degli operatori
che hanno la responsabilità ammi-
nistrativa, gestionale e sanitaria
delle prestazioni;
Poteri sostitutivi del governo nei
confronti delle regioni che nei tem-
pi stabiliti non decidono di istitui-
re i Centri Unici di prenotazione e
non forniscono alle ASL e agli
ospedali, i finanziamenti necessari
per la realizzazione delle strutture,
l’acquisto delle attrezzature e la do-
tazione del personale necessari per

attuare la legge.
Poiché le leggi più utili ai cittadini
spesso rimangono sulla carta per-
ché non sono previste sanzioni
adeguate, la proposta è di sanziona-
re le Regioni inadempienti, bloc-
cando i trasferimenti del fondo sa-
nitario nazionale per la quota ne-
cessaria a mettere a regime la legge
e nominando commissari ad acta
perché facciano quanto avrebbero
dovuto fare gli assessori regionali.
Le sanzioni devono essere previste
anche per i direttori generali e per
i commissari. L’attivazione delle
misure per le liste di attesa deve
costituire elemento per la valuta-
zione dell’attività svolta. Inoltre è
necessario intervenire sul portafo-
gli, prevedendo la decurtazione
delle componenti dello stipendio
riguardanti la quota integrativa
del loro trattamento economico.
Fassino e Rutelli dicono che non si
può dire solo no. Questa è l’occa-
sione per dire sì a una proposta di
grande efficacia e popolarità, an-
che prima che il governo la faccia.

C’è da pensare che sia in atto una manovra, abile
quanto insidiosa, per confondere sia la sinistra
sia il significato dei termini che vengono usati

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Sanità senza liste d’attesa, si può fare
ELIO VELTRI

NICOLA TRANFAGLIA
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Indonesia. Un ragazzino tra le acque. L’inondazione ha causato almeno 29 morti.

C
ara Renata,

sono perfettamente
d'accordo con te. Il pen-

siero unico cui si ispirano oggi
tutte le società che si dicono occi-
dentali avanzate parte dall'idea
per cui l'accumulazione del capi-
tale resta il motore fondamenta-
le dall'economia moderna. De-
stra (quella che si stringe oggi
intorno a Bush) e sinistra (quel-
la che si riuniva qualche anno fa
intorno a Clinton) sembrano pe-
nosamente uguali in questo, og-
gi, nel mettere la produzione e le
ragioni della produzione al cen-
tro di ogni scelta politica.

Nel rigettare, con rigore a vol-
te sospetto, qualsiasi riferimento
teorico all'economia politica di
Marx. Nel sostenere che ogni
ipotesi di sviluppo, ogni proget-
tualità politica deve essere com-
patibile, prima di tutto, con la
solidità dell'assetto economico:
con il rispetto, detto in altri ter-

mini, della necessità di collegare
ogni investimento alla certezza
di un plusvalore (parola anch'es-
sa in disuso) la cui entità viene
stabilita da chi ha il potere di
stabilirla. Dandosi la possibilità
magari di negoziare (dalla parte
di chi si dice a sinistra) le ricadu-
te occupazionali di questo tipo
di scelte. Senza assumere mai pe-
rò, di fronte ad esse, un atteggia-
mento davvero e seriamente cri-
tico. Soprattutto se l'interesse da
colpire è privato: come ben di-
mostrato, a puro titolo di esem-
pio, dal modo in cui viene rispet-
tata ed esaltata, a tutti i livelli, la
produzione di bevande alcoli-
che, nocive sicuramente assai
più delle sigarette prodotte dallo
Stato e contro cui si è avuto il
coraggio di mettere in piedi inve-
ce una forsennata (e giusta) cam-
pagna solo perché l'idea per cui
lo Stato deve contare sempre di
meno ha un posto importante

nella dottrina del moderno pen-
siero unico (secondo la definizio-
ne di I. Ramonet).

L'insensatezza delle politiche
proposte da questo tipo di pen-
siero, le catastrofi cui esso sta
dando luogo nel mondo sono di
fatto impressionanti. Piero San-
sonetti scriveva una settimana fa
su questo giornale del numero
impressionante di bambini che
muoiono di sete ogni giorno in
un mondo inondato dalla pub-
blicità di bevande per tutti i gu-
sti e molti dei suoi lettori si sa-
ranno chiesti come è possibile
che l'uomo moderno occidenta-
le possa convivere così tranquil-
lamente con la larghezza dei
suoi consumi e con la efferatezza
degli squilibri economici da cui
essa alla fine dipende.

La risposta, in effetti, sta nel-
le cose che dici tu sul modo in
cui l'opinione pubblica e le sue
reazioni si collegano, di fatto, al

modo in cui stampa e televisio-
ne presentano i problemi, alla
decisione, che stampa e televisio-
ne prendono o non prendono,
di dare importanza ad una noti-
zia, alla strategia che sottende
questo tipo di decisione.

Si può tranquillamente soste-
nere, guardando le cose da que-
sto punto di vista, che il pensie-
ro unico delle moderne società
occidentali è sostenuto e rinfor-
zato ogni giorno da un quinto
potere, quello legato agli organi
dell'informazione, che continua
a presentare un'immagine del
mondo moderno estremamente
semplificata e fortemente giusti-
ficatoria delle contraddizioni e/o
delle iniquità collegate all'equili-
brio attuale del pianeta. Gli ele-
menti forti di questa presentazio-
ne possono essere sintetizzati nel
modo seguente:

a) i valori cui si ispirano le
moderne società occidentali so-

no quelli giusti, noi siamo demo-
cratici e tutti gli altri non lo sono
o lo sono comunque meno di
noi; la democrazia (rappresenta-
tiva) che noi abbiamo costruito
è il migliore dei sistemi politici
che siano stati proposti fino ad
ora;

b) lo sviluppo delle tecnolo-
gie permesso e favorito dal no-
stro sistema politico ed economi-
co è, in linea di massima, positi-
vo; presenta degli inconvenienti
ovviamente e tali inconvenienti
sono correggibili, tuttavia, sulla
base di opportuni aggiustamen-
ti; che sostengono, come fanno
oggi gli antiglobals, che tali in-
convenienti vanno considerati
come il segno della necessità di
proporre un modello di svilup-
po alternativo, hanno una visio-
ne infantile e ludica della politi-
ca; debbono essere lasciati liberi
di riunirsi a Porto Alegre e di
sfogarsi un po' con le loro mani-

festazioni; gente che ha la testa
sulle spalle, tuttavia, non può
prenderli sul serio più di tanto;

c) se un conflitto si pone o si
porrà fra le civiltà occidentali e
quelle del resto del mondo, lo
squilibrio dei rapporti di forza
non giustifica in nessun caso la
violenza del più debole contro il
più forte (espressione comun-
que di terrorismo vigliacco, san-
guinario ed insensato); l'unica
violenza giustificata, infatti, è
quella del più forte nei confronti
del più debole (la guerra quella
vera: in difesa dei valori superio-
ri cui il più forte si ispira).

È sulla base di questo ragio-
namento, mi pare, che diventa
possibile capire il perché di un
trattamento tanto diverso delle
notizie sulla mucca pazza e sull'
inquinamento. Quello della
mucca pazza è un problema par-
ticolare e risolvibile facendo leva
sulla potenza delle tecnologie:
gonfiarlo, pomparlo nell'imma-
ginario collettivo permetterà di
far vedere con chiarezza a tutti
che la nostra è la migliore delle
società effettivamente possibili
anche perché sa trovare una solu-
zione ai problemi che non ha
saputo prevenire. Quello dell'in-
quinamento è, invece, un proble-
ma strutturale, impossibile da ri-
solvere se non si mette in que-
stione questo modello di svilup-
po. A meno che non lo si trasfor-
mi in emergenza, curabile con
interventi sintomatici. Così co-
me si è fatto (spudoratamente?)
in questi giorni.

Il quinto potere, voglio dire,
è il propagandista più efficace e
il sostenitore più accanito del
pensiero unico delle società occi-
dentali. Il che potrebbe collegar-
si forse, al modo in cui le strate-
gie moderne di accumulazione
del capitale si basano soprattut-
to sul controllo delle strutture
dell'informazione: come noi, in
Italia, sappiamo particolarmen-
te bene.

Come dimentichiamo un
po' troppo facilmente, tuttavia,
nel momento in cui il discorso
non riguarda più Silvio Berlusco-
ni che del pensiero unico non è,
nel nostro paese, l'unico inter-
prete.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.
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Il fenomeno «mucca pazza» ha avuto ampi
spazi mentre ne ottiene pochi il ben più

grave caso dell’inquinamento ambientale

Cuore, furore
e piazza

Chi è?
Roberto Zaccaria

Indovinelli
la carta vetrata; il dado; la carta assorbente.

Miniquiz
la cambiale.

L’occidente del pensiero unico
l’orizzonte dell’informazione

C
aro Cancrini,
molto bella la lettera pub-
blicata e la sua risposta nel

giornale di oggi lunedì 28 gennaio
2002. La sua interpretazione del-
la città-formicaio rende molto be-
ne la situazione in cui si sono cac-
ciate tutte le società di tipo capita-
lista. Trovo coraggioso ormai fare
riferimenti alla dottrina marxi-
sta, ce ne sarebbe bisogno in tem-
pi in cui tutto è impregnato di
cultura consumistica. Certi ragio-
namenti e modi di vivere delle
società così dette «privilegiate», so-
no ormai così intrinsecamente ra-
dicati che è difficile intravedere
dei mutamenti di pensiero, se non
con grossi sforzi non solo collettivi
ma soprattutto individuali. La co-
municazione televisiva e giornali-
stica può fare tantissimo per indi-
rizzare i bisogni delle persone, e si
è visto, per esempio con il caso
della BSE l’anno scorso, che i con-
sumatori sono molto sensibili ai
messaggi che minacciano l’integri-
tà della salute. Per mesi i giornali
hanno parlato dei problemi della
«mucca pazza», creando probabil-
mente un allarmismo esagerato se
si pensa ai numeri dei casi trova-
ti, e soprattutto alla insicurezza
di una dimostrabilità scientifica
di trasmissione della malattia dal-
l’animale all’uomo. Ben più gra-
ve è la situazione di invivibilità
che si è creata in tantissime delle
nostre città, e qui è scientificamen-
te dimostrato che i rischi per la
salute sono altissimi soprattutto
per i soggetti più giovani e per gli
anziani. Non solo, ma tali rischi
sono condivisibili da tutti, cioè mi-
lioni di cittadini, che non possono
decidere dall’oggi al domani di
non respirare più, così come han-
no fatto rinunciando all’acquisto
di carni bovine. Tre mesi di visibi-
lità giornalistica alla BSE hanno
fatto crollare i consumi di carne e
dei settori connessi, facendoci capi-
re che il pubblico è molto attento
ai problemi della salute. Questo
può provocare dei cambiamenti
nel comportamento, quindi a
maggior ragione, tre mesi di atten-
zione ai problemi dell’inquina-
mento potrebbero dare il via ad
una svolta innovativa nei sistemi
di trasporto. Se i giornalisti mar-
tellassero per tre mesi l’opinione
pubblica, questa potrebbe orienta-
re le scelte della grande industria,
dei trasporti, delle opere pubbli-
che. Ognuno di noi imparerebbe
a rinunciare o almeno a ridurre
l’uso delle macchine, viaggerem-
mo su linee di trasporto ad ener-
gia solare di poco rialzate dal ter-
reno, così che le nostre campagne
non verranno sacrificate nella co-
struzione di nuove strade atte a
smaltire il traffico dei pendolari,
che stufi della vita in città, si sono
comprati la villetta nei paesi
ex-agricoli della cintura cittadi-
na. Le città torneranno a essere
vivibili, le persone si riapproprie-
ranno dell’uso delle gambe, avre-
mo più tempo per parlare, sorride-
re, e anche, perché no, gustarci di
nuovo una bella fiorentina!

Renata Lovati
Allevatrice di vacche da latte

in Albairate

segue dalla prima

LUIGI CANCRINI

Ammettiamolo, questo tipo di regime è
nuovo, non è stato imposto da squadrac-
ce, piuttosto da un misto di danaro (una
immensità), dall’aggancio di gruppi di
interessi particolari, e dall’arruolamento
volontario di tanti, un fenomeno che nep-
pure Berlusconi poteva prevedere.

Per rendere meno clamoroso, meno
notato nel mondo questo fatto, la parola
chiave è «dialogo». Qui c’è un punto di
onestà da parte del costituendo regime.
Vogliono, sì, il riconoscimento attraver-
so il dialogo. Ma ti avvertono che comun-
que non cambia nulla. Se hai dei dubbi,
provvedono subito a dissiparli (o negarli,
o irriderli) le batterie dei commentatori
volontari insediati in ogni giornale (quan-
do è necessario si arruolano anche i diret-
tori) per far sapere che non se ne parla
neanche di mettere in discussione anche
una sola idea del capo, meno che mai se
ci si avvicina alla linea rossa della giusti-
zia.

Se questa è la scena, la prova a cui è
sottoposta l’opposizione è certamente du-
ra, specialmente se si accredita autorevol-
mente l’idea che l’opposizione per essere
«costruttiva» deve essere «soft».

Una tale opposizione viene lodata se
si dimostra di buona indole e di buona

volontà. E viene sgridata (si dice «caduta
di stile») quando dichiara il suo no con
fermezza. Più ancora quando rigetta il
punto di vista, ritenuto infallibile perché
maggioritario, del capo.

A chi guida l’opposizione, per quan-
to si impegni e lo faccia con tensione e
vigore, non giova avere alle spalle un pic-
colo, vivacissimo coro che, dopo avere
ripetuto la propria appartenenza all'op-
posizione, e dunque alla sinistra, assicura
che non esiste alcuna anomalia, meno
che mai un regime, come se ogni mattina
trovassimo edicole colme di pareri diver-
si, e ogni sera tanti telegiornali che vanno
ciascuno per strade autonome e non con-
trollate.

A volte il vivacissimo coro si affaccia
a sgridare i «giustizialisti», con la famosa
parola che non sta né in cielo né in terra,
ed evoca il peronismo, ma vorrebbe dire,
credo, «persone di animo cattivo».

Ecco descritta l’immensa difficoltà di
Fassino e Rutelli, a cui si chiede di com-
battere con una mano legata al cosidetto
«dialogo».

Questo non vuol dire che chi ha a
cuore la loro missione non sappia quello
che, nonostante tutto, sono riusciti a fare
(si pensi all’eliminazione dal governo di
uno come Taormina). E che non si provi
imbarazzo ogni volta che li si vede giocati
in quella roulette truccata che è “Porta a
Porta” o si ascolta l’annuncio di un «dia-
logo» che - in queste condizioni - oltre
che impossibile è un errore perché rende

complici.
Manca, in questo quadro, l’opinione

pubblica, quella voce alta e diffusa che si
ascolta nelle scuole, nelle professioni, nel
lavoro, nella conversazione comune, nel-
l’impegno militante che esiste benché
nessuno lo organizzi.

Ecco il partner del dialogo, che im-
porta agganciare, la parte con cui tenere
il filo per ricominciare ad esistere.

Le parole di Nanni Moretti l’altro ieri
a Piazza Navona la evocano, ne fanno
sentire all’improvviso la voce, l’umore, la
forza. Ma una cosa mi ha meravigliato:
che senso ha parlare in modo duro e
frontale e poi voltare le spalle dicendo
che «tanto non ce la faremo mai?». La
strada va dall’altra parte. Va con chi non
vuole stare al gioco, non intende essere
complice, non abbandonerà coloro che
tengono duro, giudici, studenti, chi difen-
de il lavoro, chi difende la scuola, chi si
ribella alla regola selvaggia di sparare sui
rifugiati, chi non si rassegna al gover-
no-impresa con un solo azionista, una
corte di «yes men» e tanti sudditi.

Dice un proverbio americano: «Si
possono ingannare alcuni per tutto il
tempo o tutti per poco tempo. Ma non si
possono ingannare tutti per tutto il tem-
po». Non dobbiamo essere noi a stufarci
e a sbattere la porta. Si può essere duri, si
può dire per passione la frase sbagliata.
Ma si deve restare qui, adesso. In questa
Italia.

Furio Colombo
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